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* AUcodtre non è tenlire , astrarre non 
» è tenlire , comparare non è Mentire, 
n giudicare uon è Mentire , volere non 
» è Mentire .... non si devo confon- 
i> dere la sensazione , la quale è una 
» modiCcazionc passiva , colle opcra- 
» zioni attive e volontarie dell’ intclli- 
» gcnza ». 

Galldppi, Lez. di Log. e Mct. 

Voi. 3., Lez. LITUI. 


§. I. 


Importanza dell’ argomento. 


Gbave e dirGciI materia prendo io a trattare , m 
le potenze tutte dell'anima alla sensibilità si riducano, o, in 
altre parole, se pensare è mai sempre sentire, e niill’ altro 
che sentire. E, a prima giunta, di ninna, o poca importanza 
par che sia la soluzione di tal pronlema , giacche, diranno 
taluni , cosa monta il sapere se pensiero e sensibilità sia 
tutf uno ? se l’ intelligenza sia tutta riposta ne’ senii ? è un 


(■) Questa scritta uscì da’ tipi del Cjpra nel 1839. 
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voler assottigliare le indagini senza alcun frutto. — Pur 
tutta volta , io rispondo , non è cosi , se ci faremo a svol- 
gere le illazioni, clic agevolmente dal sensismo deduconsi. 

La sensazione è un fenomeno puramente passivo , tut- 
te le faeollà dell' anima essendo sensazioni , saranno neces- 
sariamente passive. Nè aUirilà, nè libertà avrà dunque luo- 
go nell' io ; e dove si rinverrà la moralità delle umatie a- 
zioni ? qual differenza rimarrà fra delitto c virtù? Nessuna. 
— Il giusto e r ingiusto, se non sono sensazioni , sono un 
nulla , ma le sensazioni or sono piacevoli , ora spiacevoli ; 
ogni bene adunque si riduce a piacere fisico , ogni male a 
dolore fisico; ['unico principio della condotta è l’ interesse 
personale , o cerca il piacere , evita il dolore. É questa la 
morale di Elvezio, o, per dir meglio, è la morale che dai 
sensismo naturalmente emana. — Vogliamo andar più ol- 
tre nelle rigorose illazioni di questo sistema ? Se ognuno si 
tien dietro al proprio piacere , cioè al suo interesse, senza 
aver idea d’ ordine morale , o di giusto e onesto , che lo 
raffreni e gl’ imponga di rispettare altrui , tutti gli uomini 
sono per natura nemici, e la guerra è il loro stalo natura- 
le. Dal che ne segue , che il forte ha ragione , la forza è 
r unico diritto, cd il potere assoluto, siccome quello che è 
principio di pace, è in supremo grado legittimo. I.a è que- 
sta la politica di llobbes, anzi è la politica, che dalla esclu- 
siva dottrina della sensazione deriva. — Vogliamo ancora 
andar più in là ? Se 1’ nomo coglie il piacere , non ha al- 
cun merito, al più è destro ; se lo lascia sfuggire , non ha 
demerito, è un goffo ; ninna azione è dunque a lui imputa- 
bile ; dunque lo stalo attuale basta a se stesso , dunque nè 
pena nè premio dopo di questa vita. Ecco distrutta in que- 
sto sistema la immortalità dell' anima umana. — Ma l'ani- 
ma è spirituale nella filosofia del Sensismo? Mai no. Se lut- 
to è sensazione , tutte le idee vengono da’ sensi , sono sen- 
sazioni, c l’ idea dell’ anima sarà pure materiale , composta, 
corporea, siccome le idee da’ sensi offèrte. — Un’altro svol- 
gimento. L' IO non fu che sentire in ogni sua operazio- 
ne , non può perciò conoscere quel che non è nella regione 
de’ sensi ; e con questo irremissibilmente crollano e Dio e 
immortalità. Il sensismo , convicn dirlo apertamente , è il 
legittimo erede delle dottrine degli epicurei. Laonde se a 
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tali illazioni conduce la 6losofla della sensazione , cioè se 
dietro sè trae la soluzione di tante cose in metafisica , nio- 
rale, politica, religione, ìnsomma in tutte le grandi quistio- 
ni che oltre modo importano all' umanità, è fuor di dubbio 
di somma considerazione la discussione, se lo potenze tutte 
mentali sieiio nella sensibilità avviluppate. 

§. II. 

Succinta esposizione delle opinioni di Condillac , 
Elvezio, Tracy. 

E primieramente la dottrina, che nella sensibilità con- 
centra tutte le facoltà dello spirito, è antica; essa fu pure, 
per non dire d' altri , dell' italiano Tommaso Campanella , 
cui Tenneoian chiama il Bacone d'Italia, molto tempo pria 
che sorgessero Condillac, Tracy , Elvezio , Lancellin , Caba- 
nis. Esporrò brevemente la dottrina de' primi tre , perchè 
essi le\arono il vanto d'averle dato maggiore svolgimento. 

Un pensiero ha lungamente signoreggiato nelle scien- 
ze , quello cioè di voler ridurre tutto all' unità. E perchè 
non far cosi nella scienza dell' umano pensiero? Condillac ha 
perciò creduto, che nello spirito umano tutto dovca ridursi ad 
un principio unico, il quale in una varietà infìnita di trasfor- 
mazioni offrisse tutti i fatti del pensiero. É, secondo lui, la 
modiQcazione che l'anima prova, all'occasione de' movimenti 
prodotti negli organi dall'azione degli oggetti esterni, il prin- 
cipio generatore delle psicologiche facoltà. La quale modiG- 
cazione, chiamata dall'uutore dapprima percezione, o coscien- 
za , poi sentimento , e più spesso sensazione , si trasforma 
per divenire attenzione , paragone, giudizio, raziocinio, de- 
siderio , volontà. « Siccome nell' algebra 1' equazione fonda- 
s mentale passa per differenti trasformazioni, onde divenire 
» 1' equazione finale che scioglie il problema ; cosi la sen- 
» sazione passa per differenti trasformazioni, onde diveni- 
• re V intelletto (1) »• 

Se si volessero alcuni esempi più facili, potremmo trarli 
dalla natura : eccoue due. Siccome il ghiaccio si trasforma 
in acqua, e questa, mercè il calorico, in vapore , e come i 
filamenti della corteccia del lino e della canape ti trasforma- 
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1)0 in tela, e questa io carta, cosi la sensazione si trasror- 
tna per generare tutte le facoltà. 

Il Conte Dcstutt-Tracy non si è dilungato dalla dottri- 
na del Condillac ; e quantunque non abbia ammessa la in- 
concepibile trasformazione , tutta volta credè in ogni caso , 
pensare esser sentire. Sono quattro, per questo ideologo, le 
psicologiche facoltà : sentire propriamente detto, ricordarsi, 
giudicare c volere, tutte bensì nella sensibilità rinchiuse; 
perocché la facoltà di ricordare è sentire ricordanze, quella 
di giudicare è sentire relazioni , in ultimo quella di volere 
è sentire desideri (2). 

Elveziu ha pure insegnato la stessa dottrina : egli ha 
stimato, due c non più esser le mentali facoltà , sensibilità 
fisica e memoria, ma ([uesla alla prima riduccsi, essendo una 
continuata c debole sensazione (3). 

Ilo fatto rapido cenno de' sistemi di questi autori , e . 
perchè agevolmente io possa scendere alla critica , e perchè 
si vegga tutti convenire, malgrado qualche piccola diiferen- 
za, in questa idea : una esser la facoltà dell' anima, la sen- 
sibilità. 

§• III. 

lìssi apertamente si contraddicono. 

Sono oggimai ri^puti i rilosofi delle varie scuole di 
Europa, i quali profonde considerazioni hanno contro il sen- 
sismo prodotte ; i quali fìlosofl, chi più, chi meno, si sono 
studiati a tutto potere abbattere la lilosofia della sensazione, 
considerandola da questo lato. È mestieri perciò saper grado 
ad essi fiioson : ma , se si aggiungesse alcun che ai loro 
pensamenti, non si avrebbe una critica completa? Vedremo 
se ciò sia iwssibile. 

Chi , libero da zelo di parte , ben contempli le opere 
di Condillac, Tracy, Elvezio, facilmente coglierà questi filo- 
soQ in contraddizione. Olfatti il Condillac non si è accorto 
che r immafjinazione, la quale, come ci dice , raccoglie in 
un solo oggetto le qualità che sono separate in molti , che 
forma i idea di un eroe che non è mai esistilo, che V idee 
da essa formate tton hanno realità , se non nello spirito , ' 
uon può spiegarsi colla nuda sensazione (4). Il Tracy dopo 
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arere riferito tutto alla sensibilità , riconosce 1' esistenza di 
due facoltà , astrarre e concretare , colle quali formansi le 
idee' (5). Ed Elvezio non si è pure bruttamente contraddet- 
to? Egli vide nello spirito il potere di decomporre e ricom- 
porre gli oggetti e di crearne de' nuovi , potere che si può 
riguardare , non solo come la sorgente di una infinità di 
pene e di piaceri fattizi, ma eziandio come l' unico mezzo 
e di abbellir la natura imitandola, e di perfezionar le arti 
della bellezza (6). 

Or , reggendo i più famosi sensisti con se stessi con- 
traddittori, chi è che non esclami ; tanto è impossibile che 
tutte lo forze dello spirito alla sensibilità si riducano ! Vera- 
mente è cosa oltre modo strana, che tali GlosoO, dopo avere 
raccolte tutte le loro forze per invilire 1’ umana mente , ne 
abbiano, senza avvedersi, confessato in parte la eccellenza. Non 
vi ha filosofo che , ritornando dentro se stesso , non vegga 
una decomposizione e combinazione di percezioni , facoltà 
che sono in attinenza colla sensibilità, ma da questa non sca- 
turiscono, perchè ad essa essenzialmente opposte. Se vi vo- 
lesse paragonare il mondo intellettuale al fisico , direi che 
r analisi e la sintesi sono alle percezioni , ciò che le mac- 
chine alle materie greggie (7). 

§. IV. 

Dimostrazione di un nuovo principio distruttore 
del sensismo. 

Ma ecco afiaccìarsi al mio pensiere un principio evi- 
dente, inconcusso, che farà crollare sin dalle sue fondamen- 
ta il debole sensismo. Se pensiero e sensibilità sono la 
stessa cosa , i prodotti tutti intellettivi debbono essere per- 
fettamente identici agli oggetti sentiti , ed in ragione della 
perfezione de' sensi. È questo il principio : eccone la dimo- 
strazione. La sensazione ha un obbietto , che la produce ed 
a cui corrisponde: ciò è vero. Or se pensare è sempre mai 
eentire senza più , ogni prodotto intellettuale , cioè ogni i- 
dea, nozione, conoscenza dovrà corrispondere ad un oggetto 
sentito, perchè altrimenti sarebbe un effetto senza causa, il 
che è impossibile. Se ogni pensiero adunque debbe esse- 
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re perfettamente identico alle cote sentite , legittimameii- 
te segue : 

1° Ogui pensiero dover avere un tipo in natura , non 
solo negli elementi, ma nell' assieme, o totalità ; 

2° Non trasaiidare quel che i sensi oATrono , il che è 
lo stesso non racchiuder cosa che non si sente, nè potrà in 
alcun modo sentirsi ; 

3“ Nè potrà essere opposto alle esistenze sperimentali. 

àia il principio per me esposto conteneva una seconda 
parte, cioè che i prodotti intellettivi devono essere in ragio- 
ne della perfezione de' sensi, e ciò è troppo chiaro, perchè 
se r intelligenza sta tutta ne’ sensi, essa dee crescere, o de- 
crescere a misura che questi sono più o meno perfetti. Dal 
che ne conseguita : 

1° Che animali aventi sensi ugualmente perfetti , deb- 
bono avere pari intelligenza ; 

2° Che animali muniti di sensi meno perfetti d’ altri , 
non possono essere nè uguali , nè superiori , ma inferiori 
in intelligenza agli stessi. 

Facciamoci ora colla luce di tali verità ad esaminare le 
umane cognizioni e i fatti che ci son porti dalla storia na- 
turale, e toccheremo con mani la falsità della filosofla della 
sensazione. 

§. V. 

Applicazione di tal principio alle arti. 

il poeta nelle sue descrizioni pinge talvolta un eroe, 
che non ebbe mai esistenza in natura , forma un mostro il 
cui modello non è esistito, e la cui idea non può recare ad 
effetto. La scultore , il pittore , 1’ architetto tutti danno e- 
ziaiidio delle opere, di cui tutto il modello non esiste. É 
nota nelle urli la distinzione fra imitare ed inventare. I 
poeti, i pittori ec- non solo imitano, ma inventano, vale a 
dire non danno soltanto de' prodotti , che rispondono alle 
cose sentite , ma eziandio di quelli il modello de’ quali non 
è oggetto di esperienza. Ho detto questi falli che tutti san- 
no , ora sopra essi ragionerò. Ma dire che danno de’ pro- 
dotti non corrispondenti alle cose sentite, è dire che danno 
delle cose , che hanno una causa diversa dalia sensazione. 


Digi!:r d by Google 


9 

Dire che questi prodotti hanno una causa diversa dalla sen- 
sazione , è dire che sono nell’ io umano delle Torze ben di- 
verse dalla sensibilità. É dunque lo spirito dell’ uomo mu- 
nito , oltre alla capacità di sentire . di altre [potenze , che 
producono il bello delle arti. Ma , si dirà, queste percezio- 
ni complesse quantunque non abbiano tutto il tipo in natu- 
ra, tutta volta le loro parti furono dalle sensazioni eccitate. 
Vana obbiezione ! Sragionerebbe a modo de’ sensisti, chi di- 
cesse: ne’ prodotti d’industria non veggo che materie grez- 
ze combinate, è nulla dunque 1' azione delle marchine lavo- 
ratrici : nelle immagini che un pittore distende sulla tela 
non veggo che materie colorate, che ci offrono i minerali , 
0 i vegetabili, è dunque nulla 1’ azione del pittore. Se pen- 
siero e sensibilità, giova ripeterlo, sono tutt'uno, i pensieri 
tutti dell’ uomo devono essere identici alle sensazioni ; ma 
io scorgo nelle arti belle e meccaniche de’ pensieri , il cui 
tipo intero non è in natura, questi pensieri complessi adun- 
que non sono unicamente prodotti dalle sensazioni ; la loro 
complessione è effetto delle facoltà dell’ intelligenza. In ve- 
ro esse riempiono la lacuna, che vede il saggio filosofo fra 
le nude sensazioni e queste complesse percezioni. La mente 
astrae talune percezioni , e quindi caimbinattdole , produce 
alcun che in fatto di bellezza nelle arti. Analisi e sintesi , 
0 astrarre e concretare , o decomporre e comporre , ecco 
due attributi dell’attività mentale, due facoltà del tutto di- 
verse dalla seusibililà. Errò dunque quel sommo poeta al- 
lorché disse : 

. Veder, toccare, udir, gustar, sentire. 

Tanto, e non più, ne diè natura avara. 

Giacché ne largì natura quel tanto di più , che essendo in 
lui in grado subbiime, gli fe' produrre quei miracoli di tra- 
gedie, che il fecero applaudire qual Sofocle italiano. 
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§. VI. 


Àpplicaiioni di esso principio alle Religioni, al Calcolo 
Sublime , alle Matematiche 3Usle. 

Fra le diverse maniere, con che gli uomini hanno ma- 
nifestato i loro sentimenti religiosi, avvi una somiglianza ne’ 
loro concetti , perciocché tutti hanno avuto due pensieri , 
quello di un Ente Supremo e di una vita avvenire : cose 
che sotto i sensi non cadono. 

Il calcolo differenziale ci dà V espressione ^ equivalen- 
te ad una quantità determinato, come il limite delle relazio- 
ni tra gli accrescimenti delle variabili y x : verità non ve- 
rificabile co’ sensi. 

Si. sa che i fisico-matematici, movendo da principi spe- 
rimentali semplicissimi , dichiarano a priori tutte le leggi 
della Statica, Idrostatica ec. come fece quello stupendo inge- 
gno di [..a Grange ed altri dopo lui. Ed c da notare , che 
le condizioni supposte da essi non avendo perfettamente luo- 
go in natura , i risultamenti pratici differenziano alquanto 
dagli speculativi. 

Nella Catottrica ad evidenza dimostrasi , che la imma- 
gine del punto radiante apparisce dietro lo specchio piano 
in una distanza uguale a quella dello stesso punto dallo spec- 
chio: proposizione , come si vede , che non può a>U* espe- 
rienza de’ sensi confermarsi. 

In fine la dottrina della parallasse , quella della ridu- 
zione del livello apparente al vero ec. porgerebbero, ove si 
volesse, de’ novelli esempi ed in gran copia. 

Da’ quali esempli, tratti dalle religioni, dal calcolo su- 
blime, dalle matematiche miste e fecondati dal principio te- 
stò stabilito , rhiaro desumesi la falsità del sensismo. Pen- 
siero e sensibilità^ essendo la stessa cosa, tutti i pensieri u- 
mani debbono essere perfettamente identici alle cose sentite; 
dunque la mente non può aver pensiero di cosa che non si 
sente, nè può sentirsi : ma le religioni, il calcolo sublime , 
le matematiche miste porgono esempli di pensieri, idee, no- 
zioni, cognizioni di cose che non si sperimentano, nè potrà 
giammai venir fatto sperimentare; nello spirito umano dun- 
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que esistono forze, o facoltà diverse dalla sensibilità. Vera- 
mente io non so persuadermi, come i sensisti poteano co- 
tanto esagerare la sfera d’ attività , o d’ infiuenza de' sensi 
sull' intelletto sino a distruggerlo, quando che i folti psico- 
logici apertamente contraddiceano la loro ingiusta esagera- 
zione, reclamando altamente i diritti dell' attività mentale. 
Io ben mi so, che senza sensi 1' uomo sarebbe privo di co- 
siffatti concetti, ( ed io aggiungerei di qualunque pensiero), 
ma so pure che , con tutti i sensi ottimamente costruiti e 
senza intelligenza attiva, non potrebbe giammai elevarsi co- 
tanto alto. Ma il dire che senza sensi, e perciò senza sen- 
timenti , r uomo sfornito sarebbe di pensieri che vanno al 
di là della regione de' sensi , in nulla favorisce la dottrina 
che confutiamo, come chi, per provare che il chilo è unica- 
mente dovuto alla bocca , dicesse che senza di essa non si 
formerebbe quello, nulla avrebbe vinto; giacché tutti sanno, 
che dove ovvi ordine , dipendenza di funzioni, non possono 
aver luogo le seconde senza le prime , ma non però queste 
si confonderanno con quelle. Dirò ancora. I sensi non of- 
frono le nozioni religiose , nè quelle del calcolo sublime, nè 
quelle delle matematiche miste ; tali nozioni adunque non 
hanno per causa immediata le sensazioni; sono dunque nel- 
la mente facoltà diverse dalle sensazioni, che danno origine 
a cosiffatte idee. Ma , sento dirmi, hanno i sentimenti per 
causa mediata, perchè un uomo sfornito di essi, non avreb- 
be tali nozioni. Al che rispondo : dire , che queste nozioni 
hanno per causa mediata le sensazioni, cioè suppongono que- 
ste , è dire che non sono prodotte unicamente dalle sensa- 
zioni, è dire, che hanno ancora una causa diversa dalle sen- 
sazioni. Dire che hanno una cagiono diversa da’ sentimenti, 
è dire , che per aversi tali prodotti concorrono , oltre ai 
sentimenti, altre facoltà, è dire, che tutto nell' anima uma- 
na non riducesi alla sola nuda sensibilità. Quanto alle no- 
zioni religiose , dirò , che queste mie riflessioni starebbero 
anche bene se si volesse adottare la falsa dottrina del Cri- 
ticismo , che si avvisa Dio essere un ideale della ragione ; 
imperocché per lo argomento che discuto basta soltanto la 
esistenza di tal nozione nello intelletto. 
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S vir 


Appìirasione del tuddetlo principio all’ Astronomia , 
all' Ottica, alla Filosofia. 

Le riflessioni, che fin qui ho ralle, polrebbero sembra- 
re a taluno suflicicnli per la dimostrazione della falsità del 
sensismo ; eppure vi ha di più , anzi il meglio. Conciossia- 
chè le teorie fisiche e filosofiche porgono , a chi profonda- 
mente vi mediti , prova irrefragabile della futilità della e- 
sclusiva filosofia dei sensi. Riprendiamo il filo delle idee. 
Pensare , dicono i filosofi di questa scuola , è lo stesso che 
sentire : or io ho provato e debbo qui ridirlo , se intelli- 
genza e sensibilità sono tuli’ uno, i pensieri dell' uomo sa- 
ranno identici alle cose sentite, e perciò non possono giam- 
mai essere opposti a quel che i sensi manifestano. Vediamo 
che dicono i fatti. 

I sensi olTrono il Sole movente intorno alla terra , e 
questa stabile : gli astri fìssi ad una volta azzurra , ad e- 
gualc distanza da noi, della grandezza di un pomo e di fi- 
gura piana. Tale è il ciclo empirico , o de’ sensi. Ma qual 
è il cielo dell’ astronomo? Il sole non si muove attorno alla 
terra , è questa che è in moto intorno a lui. Gli astri non 
tutti sono fissi, la volta non esiste, non sono ad eguale di- 
stanza da noi , la loro grandezza supera la nostra immagi- 
nativa, la loro figura è sferica. É questo il cielo razionale, 
o dell’ intelletto. 

II senso ci mostra, che il Sole, appena si vede nasce- 
re , sia veramente sorto sull' orizzonte ; ma i fisici credono 
altrimenti , ed allegano la dottrina della refrazione della 
luce , con cui ne danno chiarissima ragione. 

Il Sole, la Luna appariscono più grandi spuntando sul- 
r orizzonte , che quando si levano alto nello spazio , qual 
cosa non è. 

L’ apparenza dcirabbcrrazione delle stelle fisse, scoperta 
dal Bradley , si dichiara per la propagazione non istantanea 
della luce e pel movimento diurno della terra. 

> I sensi fanno percepire i corpi caldi, freddi, odorosi , 
saporosi, sonori , colorali cc. ma cosa ha mostrato l’ acutis- 
simo filosofo ? Ad evidenza egli ha provato che ne’ corpi 
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nulla è di limile , cioè i corpi non sodo caldi , freddi ec. 
Meditando su questi fatti svelatamente scorgonsi pensieri op- 
posti alle sensazioni , da queste dunque non furono prodot- 
ti : sono dunque nell' anima facoltà , che non sono sen- 
sazioni. 

Giova , lettore , che tu raccolga la tua attenzione per 
concepire tutta la forza de' miei raziocini. Per restringere 
la somma delle ragioni , che al sensismo ho opposto , di- 
rò : Pensiero e Sensibililà, secondo i sensisti, sono la sies- 
ta cosa : ma la sensazione ha nn oggetto . che la produce 
ed 0 cui corrispon.ie; ogni pensiero ha però un oggetto sen- 
tito corrispondente. Ciò è evidentissimo. Sono pertanto ncl- 
r anima umana pensieri , idee , nozioni , conoscenze di va- 
rie specie : 

1® Pensieri, il cui tipo tutto intero, non esiste in na- 
tura, come sono le invenzioni artistiche. 

2° Pensieri non aventi obhietto sentito , cioè pensieri 
di cose incapaci di essere sentite, come nei pensieri religio- 
si, del calcolo sublime, delle matematiche miste. 

3® Pensieri opposti a ciò che si percepisce o sente , 
come negli esempi' dell' astronomia e delle qualità de' corpi. 
Tali fatti intellettuali sono eziandio evidenti. Questi pensie- 
ri adunque non possono dalla sola sensibilità esser prodotti: 
dunque sono nello spirito umano facoltà essenzialmente di- 
stinte dalla sensibilità: dunque pensare e sentire, o intelli- 
genza e sensibililà non sono mica una stessa cosa. Il sen- 
sismo, cosi compreso, è indubitatamente crollato. Forse m’in- 
ganno , ma ciò che ho detto parmi evidentissimo. 

§. Vili. 

Obbiezione e risposta. 

Ecco un' obbiezione , che a prima giunta può sembra- 
re molta speciosa, ma, che ben ponderata, nulla dice a fa- 
vore del sensismo. 

Comechè I’ umano spirito dia de’ prodotti opposti alle 
istruzioni de' sensi , tuttavolta sono stati i sensi stessi che 
hanno sventato siffatte illusioni ; in modo che, se da una 
parte il senso offre certe apparenze e lo spirito non si fer- 
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ma ad esse, e che anzi ne forma un pensiero opposto , ciò 
sempre avviene per altre istruzioni da’ sensi avute. Togli 
diffatti queste secondo istruzioni, e immanlinenti vedrai spa- 
rire ogni pensiero opposto alle rivelazioni sensitive. L’astro- 
nomo , che si forma in mente un cielo diverso da quel che 
è a’ sensi, è stato dalle osservazioni a ciò indotto , c senza 
di queste avrebbe, come il volgo, creduto che lo stato sen- 
sibile del cielo fosse lo stato reale. 

Facile è lo risposta ed oltremodo convincente. Prima- 
mente osservo, che questa obbiezione non attacca del lutto il 
nostro principio, ma mira a distruggere il fatto de’ pensieri 
opposti : secondamente mi fo a riflettere che ne’ pensieri 
complessi, di cui il modello non è in natura, ed in quei che 
non sono dall’ esperienza offerti e che trasondano ogni espe- 
rienza . si conviene esser prodotti da facoltà , che non sono 
sensazione esclusiva , il che sarebbe bastevole per la falsità 
di questo sistema. Ho detto dislruggere il fatto de’ pensie- 
ri opposti , perchè quantunque da una parto sembri che si 
acconsenta ad ammettere de’ pensieri opposti alle istruzioni 
de’ sensi , pure andando alla genesi di tali pensieri si pre- 
tende di mostrare , che all’ ajuto del senso sia unicamente 
dovuta tale opposizione; però nulla ciò dimostrare contro il 
sensismo, esser perciò distrutta la detta opposizione, nel seu- 
50 da me espresso, di’ è il vero, come or ora vedremo. 

É un fatto, a cagion d' esempio , che il seuso offre il 
Sole movente attorno alla terra e questa immobile ec. , è 
parimenti un’altro fatto, che l'astronomo stimando illusorio il 
testimone del senso, lo rigetta e forma un pensiero al sen- 
so opposto. Ma perchè raslronorao rifiuta il testimonio del- 
la vista 7 Egli a ciò fare non è mosso nè dalle istruzioni 
di un altro senso , nè dalla vista , giacché nemmeno gli fa 
percepire il vero stato astronomico. Ma da che dunque è 
spinto ? Sarà forse arbitrario il suo pensamento ? No certa- 
mente. Eccone la vera generazione. Se il senso da una par- 
te gli offre il Sole movente intorno alla terra ec. , lo stes- 
so senso, ajulato spezialmente da strumenti, gli dà altri fat- 
ti : fin qui l’azione dal senso, ora esso tace per dar luogo 
all'intelligenza. Difatto questa combinando i secondi fatti coi 
primi, vede non potere questi render ragione di quelli , ed 
applicando le verità inconcusse della matematica, forma qnei 
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peniieri a’ leusi opposti. Laonde chinro vedcsi, avere il sen- 
so una parte in questi prodotti , ma piccolissima , quando 
quella della intelligenza è massima. Vero è , che senza le 
osservazioni seconde , l' astronomo non avrebbe pensato di 
una maniera contraria a’ sensi , ma ciò non perchè esse gli 
diano da sè sole istruzione di sorta, ma perchè, provocando 
r attività mentale , lo mettono in istalo di poter legittima- 
mente fare quelle combinazioni, applicazioni, deduzioni, che 
senza di esse osservazioni sarebbero precarie. Sono in tal 
caso all' intelligenza i fatti, ciò che gli agenti naturali sono 
ad un seme , e siccome senza I’ azione del calorico ec. non 
può esso svilupparsi , cos'i l' intelletto non può dare cotali 
prodotti senza de' fatti. 

» Il geometra , che senza far discendere da una torre 
B un Olo , riesce a conoscere I' altezza , parte bensì da due 
» sensazioni , cioè dalla misura di una base e di un ango- 
» lo, ma combina queste sensazioni co' principi trigonome- 
» trici , e da questa combinazione fa uscire V idea dell' al- 
» tozza ricercata. I sensi vi diranno benissimo, che lo stes- 
» so pendono sotto il polo eseguisce maggior numero d' o- 
» scillazioni, che sotto l' equatore , ma non vi diranno mai 
» che la terra è elevata sotto l'equatore, e schiacciata sot- 
, » to i poli. Per giungere a questa conseguenza è necessario 
1 ) il concorso della forza combinatrice, come per estrarre la 
» essenza de' fiori è necessario il concorso del calore. Il fa* 
» moso generale Ziska, divenuto cieco, si faceva dire le po- 
» sizioni e le forze de' nemici ; quindi combinando queste 
i> colle posizioni e colla forza della sua truppa, assaliva ora 
B a destra, ora a sinistra , ora con arma da fuoco, ora da 
B taglio, e riusciva a battere i generali che ci vedevano (8). 

Applicate questo discorso a que’ prodotti intellettivi , 
che vanno al di là de' sensi , o che sono a questi opposti , 
e vedrete che la parte de’ sensi ewi , ma nel grado più 
lieve; e che, per aver luogo silTatti pensieri, è d'uopo l’a- 
zione deir intelligenza , che in tali casi è massima , e dal 
concorso di ambedue usciranno le idee a’ sensi contrarie*, o 
che sono al di là di essi. Dal che chiaro rilevasi resisten- 
za delle cognizioni opposte alle sensazioni , fecondate dal 
principio per me stabilito , distruggere i vani sofismi del ' 
sensimo. 
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S- TX. 


Critica della mateima: NihiI est in intelleclu , quod prius 
non fuerit in sensu. 

Dalle quali cose credo di avere acquistato un dritto a 
poter dichiarare erronea la massima : Nulla è nello inlel- 
letlo, che non sia stato prima nel senso : la quale ripetuta 
influite volte , e comenlata in vari' modi non lascia d' esser 
falsa. E Gasseiidi , che disse nelle prime parole della sua 
logica: omnis idea oritur a sensibus; Mojon nelle leggi Fi- 
siologiche : Tutte le idee furono originariamente acquista- 
te per mezzo de' sensi, e ad essi unicamente ti debbono (9). 
Voltaire che cantò : 


• Nos cioq MDs iroparfiUs danaécs par la nalura 

> De noa bieDt, de ooi maui aoot I' uniqae metura. 

Ed AlOeri ; 

• Per quanto sia deirnom la menta estera, 

• Scosse ei mai dei sensi il vii servaggio? 


Questi e tutti que' della stessa scuola mostrarono segno evi- 
dentissimo d’ ignorare i fatti allegati ne' §§. antecedenti , o, 
conoscendoli , di non sapere trarne le giuste illazioni. 

Se scrivessi sulla origine delle idee , direi , stando alle 
cose finora dette, che l'idea è un prodotto, i cui fattori sono 
i sentimenti e le facoltà attive deW intelligenza , il che mi 
sembra essere illazione dalle antecedenti dimostrazioni. Im- 
perciocché se sono nell' intendimento umano de' pensieri non 
aventi il modello intero in natura, de' pensieri che non poS' 
sono dalla esperienza confermarsi , c di quei che non solo 
sono non verificabili co’ sensi, ma opposti alle loro istruzio- 
ni, -ne conseguita che le idee non sono unicamente all' azio- 
ne de' sensi dovute, ma eziandio alle forze attive psicologi- 
che, che sono distinte dalia sensibilità, senza tener conto per 
ora di ciò che lo spirito attinge dalla visione ideale , man- 
cando la quale verrebbe meno il fatture precipuo delie idee. 
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Aggiungi a ciò , che se i sensi fossero l’ unica cagione 
delle idee, l' intelligenza dovrebbe crescere , o decrescere in 
ragione della loro perfezione, la qual cosa non essendo, sic- 
come vcdrciTio , di leggieri s’ inferisce che alla produzione 
delle idee concorre, oltre a' sentimenti, l’ intelligenza. Direi 
eziandio , che , essendo i fattori due , non può aver luogo 
nessun prodotto mentale senza il concorso di tutti c due , 
attalchè sebbene in alcuni casi l’azione de’ sensi, o dell’a- 
nima può esser minima , sempre ha luogo. Cosi ne’ con- 
cetti più elevati evvi sempre il sentimento , se non come 
materiale , almeno come condizione necessaria : medesima- 
mente nelle idee aventi obbietlo corrispondente sentilo evvi 
I azione delle facoltà meditative , quantunque in minor gra- 
do de’ succennati casi. Dal che dedurrei che i sentimenti so- 
no i materiali, o le necessarie condizioni delle nostre idee; 
sono i materiali , quando l' idea ha un oggetto sentito sia 
naturale, sia artiGcialc; sono le condizioni, come nc’ pensie- 
ri incapaci di essere sperimentali , o in que’ opposti a’ sen- 
si , ec. Dedurrei eziandio che prendendo le mosse dalle 
idee , r oggetto delie quali è sentito e naturale , quindi a 
quelle al di là de’ sensi , o opposte a' sensi , evvi una pro- 
gressiva serie , in cui scemando I' azione de' sensi , o dei 
sentimenti senza estinguersi, divien maggiore sempre quella 
dell’ intelligenza, sino a formare un pensiero al senso oppo- 
sto. E però osserverei che in tale serie i sensi e l’ intelli- 
genza sono in ragione inversa. Scendendo più particolarmen- 
te non farci buon viso alla tavola rasa, nè alle idee innate, 
connate, ingenite, nel senso d' idee anteriori a’ sentimenti e 
a qualunque atto intellettivo, ma riguarderei l' intendimento 
fornito di alcune forze o facoltà preesistenti all’ azione de- 
gli oggetti esterni , facoltà aventi le loro leggi originarie ,* 
ma stimerei l' idea di esse acquistata. Direi ancora ... Ma 
io non iscrivo un saggio sull origine delle idee , e ho do- 
vuto parlarne per mostrare quanto sia ingiusta la esagera- 
zione della sfera di attività de’ sensi a discapito dell’ intel- 
letto, e cosi far vieppiù chiaro l’errore de' sensisti. Tutto ciò 
che ho detto sull’ origine delle idee valga ipoteticamente , 
cioè considerando 1’ anima in relazione agli oggetti dei sen- 
si unicamente , c per mostrare che da questi non possonsi 
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avere , ma sarebbe un errore l’ inferire che 1’ atlivilà men- 
tale e i sensi bastino alla genesi delle idee , che veramente 
trascendono ogni esperienza esterna ed interna, e che si at- 
tingono in altra sorgente. Or « che dirassi , se la sentenza 
B attribuita ad Aristotile , oltre la sua falsità , contiene tre 
1 ) vizi d' espressione , che danno luogo a tre diOerenti in- 
» terpretazioni ? 

» Nihil, nulla. Come intenderemo noi questa parola ? 
B Locke le fa signilìcarc niuna nostra idea , niuna nostra 
B cognisione. Condillac intende niuna nostra idea <-omc 
B Locke, c di più niuna facoltà della nostra anima. Chi à 
B meglio penetrato il vero senso del preteso assioma ? 

» 7n intellectu, nell’ intelletto. Trattasi dell’ anima ? di 
B una facoltà de/l' anima ? d' una facoltà che si vorrebbe 
» supporre appartenente al corpo , o all’ anima ? della riu- 
» nione di tutte le idee ? poiché la parola intelletto ha ri- 
B cevuti tutti questi significali. In sensu, nel senso. S’ ìn- 
» tende forse parlare de' sensi organi del corpo, o delle sen- 
B sezioni che sono modificazioni delf anima ? Questo non si 
» esprime (10) ».E però concludo che il tanto vantato as- 
sioma , oltre d’ essere mostruoso errore , chiude in sè tre 
vizi' d' espressione. Vero assioma ! 

§. X. 

Applicazione del principio esposto nel §. IV. 
alla storia naturale. 

Riprendiamo la serie delle idee del nostro argomento, 
dalla quale ci allontanarono gli errori de’ sensisti. Il prin- 
cipio per me dimostrato contra la esclusiva dottrina dei sen- 
si contiene altro svilupparacnto .ed io mi accingo a darlo. 
Se pensiero e sensibilità sono la stessa cosa, i prodotti tutti 
intelietlki debbono essere perfettamente identici atte cose sen- 
tite, ed in ragione delta perfezione de’ sensi. Dire pertanto 
che r intelligenza sia riposta ne’ sensi , è dire eh’ essa sia 
unicamente dovuta alf azione de’ sensi. Ma dire che f in- 
telligenza è unicamente riposta ne’ sensi , è dire che essa 
cresce, o decresce in ragione della loro perfezione, giacché, 
le idee , le cognizioni ec. avendo per esclusiva digiune i 
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«ensi , chiaro è che gli intellettivi prodotti debbono essere 
in ragione della perfeziono de' sensi. Dal che ne deduco , 
siccome foci cenno nel §. quarto : 

1° Che animali aventi sensi egualmente perfetti, deb- 
bono avere pari intelligenza. 

2° Che animali muniti di sensi meno perfetti d’ altri 
animali, non possono essere nè uguali, nè superiori, ma deb- 
bono bcns'i essere inferiori in intelligenza a questi. Basta un' 
occhiata a questa tavola, nella quale, stanno da una parte la 
qualità de' sensi e dall' altra i gradi d' intelligenza degli a- 
■limali, per comprendere, questa non essere in ragione della 
perfezione de' scusi , e però dedurre la falsità del sensismo. 
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S. XI. 


Il sensismo non può rendere ragione della 
disuguaglianza delle intelligenze. 

Dal principio che tutto neirumaiio intelletto, o nell’uo- 
tno interiore, sia sentire, di leggieri desumesi che non vi sono 
in esso attitudini o talenti particolari, perchè egli è quel che 
vogliono farlo essere gli oggetti esterni. E però , secondo 
questa opinione , ne conseguirebbe che tutti gli ingegni o 
talenti debbono essere uguali , attalcliè data la stessa istru- 
zione od educazione, tutti potrebbero indiDereuterocnte riu- 
scire poeti , pittori , matematici, scienziati ec. Questa è ri- 
gorosa illazione del sensismo, ed essendo ìu se stessa falsa , 
dimostra la falsità del principio da cui venne dedotta. Di 
vero r esperienza dimostra a vivo lume la esistenza de' ta- 
lenti particolari ingeniti per le seguenti ragioni. 

» 1“ Perchè è precoce, mostrandosi già perfetto da’ pri- 
» mi anni , senza istruzione ed educazione. 

» 2® Perchè è facile e superiore a tutti nella stessa 
» educazione. 

» 3° Perchè ove sia contrariato da una educazione di- 
» diversa, riesce soltanto in quella a cui sentcsi inclinato. 

» A" Perchè è scarso e raro ad onta di molti, che fan- 
no uguali sforzi per acquistarlo (12) p. 

Dica ora Elvezio che tali fatti sieno spiegabili colla nu- 
da sensibilità. Ma 1’ educazione, gli abiti? No, 1’ educazione 
nou produce i talenti , ma serve a svilupparli ; e non veg- 
giamo noi, per non dir di altro, che il talento mostrasi già 
perfetto senza educazione? I fatti a tutti noti dello Zucche- 
ro e del Pugliesi valgono a distruggere l’ uguaglianza delle 
intelligenze , e perciò a dimostrare la falsità del sensismo. 
Quanto agli abiti dirò : La facilità che acquistasi dietro la 
frequente ripetizione di taluni atti , 'Hippone nell' uomo il 
potere di cominciarli : e può questo potere esser effetto del- 
1’ abitudine , se senza di esso non può aver luogo l' abito ? 
Cosi gli abiti del parlare , dello scrivere , del ballare , po- 
trebbero in noi aver esistenza se non avessimo il potere di 
muovere taluni nostri organi ? Distinguendosi dunque facol- 
tà da facilità, cosa che non fecero nè Coudillac, uè Elvezio, 
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e che r illustre filosofo Calabrese ha messo io chiaro (13) 
si perverrà a conoscere che la ripetizioue degli stessi atti 
produco facililà non già facoltà, e che anzi non può esistere 
facilità ove prima non esista facoltà. Si ricorrerà al caso ? 
A questo, dice Ehezio , i gran gerii han dovuto sovente le 
idee più felici. Ma , senza negare l’ influenza del caso nella 
scoverta della verità , chi è che non vegga il caso influire 
qual cagione occasionale, e non già efficiente ? (14) Mi go- 
de r animo in osservare che la dottrina de’ moderni frenolo- 
gisti , sul punto della differenza delle intelligenze , è d' ac- 
cordo colle teorie de' filosofi ; e v nelle osservazioni freno- 
logiche (cosi mi scrivea il mio illustre amico prof. Tedeschi) si 
ha senza dubbio chiara e soda riprova dello errore in cui 
sono caduti coloro che nuli' altro veggono nella mente , che 
sensibilità »• Preveggo una obbiezione, e mi accingo a pro- 
porla, e poi a dileguarla. Questa illazione del sensimo è vo’ 
stra , giacché ammesso il sensismo non segue 1' uguaglianza 
degl' ingegni, perchè la perfezione, o imperfezione del senso 
decide della esistenza, o non esistenza del particolare talen- 
to. Al che io rispondo che i fatti smentiscono siifatta ob- 
biezione. 1“ Se vero fosse che la perfezione di un senso de- 
cidesse della esistenza del talento , {’ abilità in un arte do- 
vrebbe desumersi dalla perfezione del senso eh’ ella esige , 
il che è falso. Perocché molti pittori hanno debole vista ; 
il grado di finezza dell’ udito non ha rapporti necessari col 
vero talento delia musica : non vi ha dilTerenza essenziale 
tra la gioita degli uccelli maschi, i quali cantano, c la gioita 
degli uccelli femmine generalmente mute. E per verità non 
si ha l'abilità di suonare, perché si possiede un istrumcnto, 
ma si suona . perchè si ha l’ istrumento e l’ abilità. Chi è 
che non sappia , che molti animali hanno organi del tatto , 
ed intanto non sono atti a venni lavoro meccanico ? Non si 
vede nella specie umana che lo stupido , quantunque abbia 
r organo del tatto perfetto , è tutta volta incapace di qua- 
lunque meccanico lavoro? In fine, ciò che nulla lascia a de- 
siderare su tal proposito si è, che molti animali con organi 
del tatto simili, hanno istinti meccanici diversi, mentre altri 
con organi del tatto dissimili si occupano dello stesso lavo- 
ro. ‘2® Se vero fosse che 1’ imperfezione di un senso fosse 
sicuro segno della non esistenza del talento, non dovrebbero 
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darsi talenti speciali in onta delle imperfezioni de’ sensi cor- 
rispondenli. Intanto « ho veduto un ragazzo, dice Darwin, 
» il quale prendeva massimo diletto alla musica , ed impa- 
» rava colla massima facilità a ripetere qualunque aria a- 
» vesse egli ben ascoltato. E pure aveva 1’ organo dell* u- 
» dito cosi imperfetto, che, conversando con lui, era d’uo- 
» po parlargli assai più forte dell* ordinario per farsi ìn- 
» tendere (15) ». 

Bourger des Mortiers osserva che il sordo-muto chia- 
mato Maurizio , il quale compiacevasi a cantare , accompa- 
gnava le inflessioni della sua voce con gesti che esprimeva- 
no i più dolci sentimenti ; dal che questo scrittore sennata- 
mcnte conchiude che la causa di questi effetti doveva rise- 
dere e agire nel cervello senza il concorso dell’ udito. 

Demostene balbettava, e non avrebbe potuto parlare in 
pubblico, senza esporsi al ridicolo; ma spinto dalla naturale 
inclinazione, riuscì a dominare questo difetto c si fece am- 
mirare come oratore. 

Benché fornito di costituzione delicata Turenne, all’età 
di dieci anni volendo addestrarsi alle fatiche della guerra , 
passava le notti all’ aria aperta sopra una carretta da can- 
none (16). Scudo dunque il sensismo nella impossibilità di 
dar contezza della differenza degli spiriti, vien giù per que- 
st’ altra ragione. 


§. XII. 

Diversità fra la volontà e la sensibilità, 

y I 

Il filosofo, che non adempie i suoi doveri, dà segno di 
ignoranza , o di mala fede ; ciò dee anzi dirsi de* sensisli 
che no. Perocché eglino per mettere a chiaro la loro sen- 
tenza erano in debito con sodi raziocini dimostrare ancora , 
che la volontà é sensazione, e noi fecero. E il poteano ? Non 
mai. Ecco un quadro comparativo dimostrante la differenza 
tra la facoltà di volere e la sensibilità. 
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è cerio che senza volontà non si può 
nè attendere , nè comporre- Con la 
volontà dunque il sentimento confu- 
so che avviene in noi , finché linii- 



Ohbietto , . , . I L’ obbietto della sensazione dee esser | Quello di questa facoltà è talvolta 
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Tale quadro comparativo dimostra la reale diflereiiza, 
die corre fra il fenomeno del sentire e quello del volere. 
Un semplice sguardo agli elementi di confronto svela, che la 
sensazione diUerisce dalla volontà e nell' orirjine e negli ef- 
fetti e nell' oggetto e nelle leggi degli abiti . e talvolta esse 
facoltà sono in opposizione : le quali cose evidentemente ci 
appalesano la futilità del sensismo. 


§. XIII. 

Prima obbiezione de’ sensisti e risposta. 

Ma quali prove adducono i sensisti onde attenersi alla 
loro dottrina ? Eccole in breve al possibile. 

1. Obbiezione. Poiché la sensazione ò il primo fatto 
che avviene nel me, debbe concludersi in essa esser rinchiu- 
se le potenze di lui , come nel loro principio. 

ÈisposM. Questo modo di ragionare è troppo frivolo. 
K vero che il primo fatto intellettivo è la sensazione, c che 
senza sentire non possono svilupparsi le facoltà dell' anima ; 
ma segue da ciò che tutto sia sentire? Qual uomo di buon 
senso può asserire tal cosa ? perchè una facoltà precede 
r esercizio di un' altra, segue però che sia fra esse identità 
di natura ? L' essere una facoltà antecedente ad un’ altra 
non significa sempre identità fra di esse , ma talvolta inca- 
pacità affinchè questa seconda si sviluppi : il che ha luogo 
in ispezialità quando esse facoltà offrono caratteri diveisi. 
Cosi l'azione di una macchina su le materie grezze è sem- 
pre dopo di queste ; nessuno pertanto ha osato dire /' azio- 
ne delta macchina è identica alle materie greggie , o che 
provenga da esse. La sensazione è il primordio delle facol- 
tà dell’ anima, ma non l’ultimo termine. Ammettendo dun- 
que una dipendenza fra le mentali funzioni , attalchè non 
possa aver luogo lo sviluppo di veruna potenza , senza pria 
aver sentito, non segue perciò che tutto sia rinchiuso nella 
sensazione. 


Digitized by Google 



s. XIV. 

Seconda obbiezione e risposta. 


33 


2. Obbiezione. » È T anima sola che conosce , perchè 
» è dessa sola che sente , ed a lei sola spetta I’ analizzare 
» tutto ciò che le si fa noto col mezzo della sensazione. Pu- 
» re come imparerà ella a regolarsi, se non conosce so stes- 
» sa, se ignorerò le proprie facoltà? É d' uopo dunque che 
» studi se medesima : è d’ uopo che scopriamo tutte le fa- 
» colta di cui è capace. JUa in che le scopriremo noi , se 
» non nella facoltà di sentire ? Certo questa facoltà rinchiu- 
» de tutte quelle che giunger possano a nostra cognizione, 
» Se conosciamo gli oggetti esterni solo perchè i anima sen~ 
B te, conosceremo noi ciò che avviene deturo di lei per 
» qualche altra via, se non per questa medesima? » (17). 

Jlisposta. V uomo conosce gli obbietti esterni perchè 
sente ; del pari conosce tutto che avviene dentro di sè per- 
«hè sente: son queste due verità inconcusse; ma che le sue 
facoltà , svelate dal sentimento intimo , sieno sensazioni , è 
deduzione contro la buona logica. Qui si confondono due co- 
se : il mezzo con che si prende cognizione di un oggetto , 
coir oggetto conosciuto. Perocché quando il me ha delle sen- 
sazioni , sono i sensi che lo istruiscono dell’ esistenza degli 
oggetti, e noi non confondiamo la sensazione col suo oggetto, 
cioè col non me; cosi, quando ha il sentimento delle suo o- 
pcrazioni dubbiamo egualmente distinguere quello dal suo 
oggetto , vale a dire il sentimento eh’ è il mezzo conosciti- 
vo , dalle facoltà che sono I' oggetto conosciuto. Al più si 
potrebbe dire, che senza sentimento saremmo privi della co- 
gnizione delle nostre facoltà, il che è verissimo, ina non già 
che sentimento e facoltà sono una medesima cosa. Perchè 
privi di luce non veggiamo i corpi , diremo che questi so- 
no una stessa cosa con quella? Concludo, die quantunque il 
me sente il giudizio, il raziocinio, il volere c tutto ciò che 
in lui snaede, ma è un atto di coscienza con cui sente ta- 
li modificazioni, alto che non può in niuii modo confonder- 
si con le sue o|>erazioni. 
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§. XV. 

Abuso nel linguaggio de' sensisli. 

Qui è a proposito osservare, che un abuso di linguag- 
gio può far credere agl’ inesperti che intelligenza e sensibi- 
lità sieno una medesima cosa ; ma l'abuso delle parole ò im- 
potente n cangiare la natura delle cose, ed una volta accor- 
ti che siamo della ambiguità dello parola sentire , la repu- 
teremo di vario valore o sigiiìGcato. » Quello che su di ciò 
» può ingannare, dice Laromiguiere , si è che la voce sen- 
» tire si applica a due fenomeni di un ordine differente , 
» alle sensazioni ed a' rapporti : ma applicandosi in tal na- 
» tura a due fenomeni che differiscono di natura , ò d' uo- 
» po necessariamente che assuma due differenti significati ; 
» ed io dubito che la nostra lingua , la quale permette con 
» ragione di dire sentire un rapporto; permetta di dire u- 
» na sensazione di rapporto, certamente s'esprimerà meglio, 
u dicendo un sentimento di rapporto » ( 18 ). 

Cosi l' illustre filosofo. E però oggimai è notissimo la 
parola sensazione esser destinata ad esprimere o si riferisce 
agli obbietti fuori di noi , e la voce sentimeoto a ciò che 
interno, che ò nel me; cosi si dirà bene che d'ogni sensa- 
zione si Ila sentimento , ma non già che ogni sentimento è 
sensazione. 


§. XVI. 

• Conclusione. 

Eccomi al termine di questo mio lavoro. Che dedurrò 
dal fin qui detto ? Che il sensismo sia interamente falso ? 
Non già, ma incompleto, mancante, esclusivo, perocché quan- 
tunque dalla sensibilità prenda cominciameiito la vita del 
pensiero , e però le mentali potenze attive abbiano dipen- 
denza da essa , tutta volta nel complessa delle funzioni in- 
tellettive vi sono delle potenze onninamente dal sentire diver- 
se, lo quali agendo sulle sensazioni formano tutti quei pensieri 
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complessi non aventi oggetto intero corrispondente, sentito, 
hanno attinenze con pensieri di cose incapaci di addivenire 
sperimentali, danno.de’ pensieri opposti alle istruzioni de’ sen- 
si. G)e sarebbe l’uomo limitato alle sole sensitive modiGcazio- 
ni ? non più dell’ animale che striscia per terra. Veramente 
ciò che le invenzioni dell’ottica, o della meccanica aggiungono 
alla potenza dell’ occhio , o della mano , tali allive potenze 

10 accrescono alla sensibilità. Sono esse un microscopio che 
ne mostra 1’ oggetto, che la sua picciolezza sottraeva a' no- 
stri sensi ; sono un teloscopio che lo avvicina, quando ò trop- 
po lontano ; sono un prisma che lo decompone, quando vo- 
gliamo conoscerlo perfino ne' suoi elementi; sono il fuoco di 
una lente che riunisce e condensa i raggi sopra un punto 
solo : infine il vette di Archimede che muove tutto il siste- 
ma planetario, e nel medesimo tempo la mano di Copernico 
o di Newton che lo dirige. Laonde se è vero , anzi verissi- 
mo, che debbe rigettarsi il sensismo o l’esclusiva filosofìa dei 
sensi , indubitatamente cadranno quelle illazioni alle quali 
esso legitimamente conduce. Perocché se tal dottrina sta tut- 
ta ed essenzialmente riposta in ciò, che pensiero e sensibili- 
tà sia la stessa cosa , che V inteUigenza sia tutC uno coi 
sensi ; se da tal principio segue : 

V Che l’uomo non ha nò può avere altro principio di 
condotta, che l’ interesse personale. 

2° Che la sua libertà psicologica è una chimera. 

3® Che V ìmmortalilà dell’ io suo vien meno, perchè non 
è libero , e perchè non può sapere quel trasanda la regione 
del senso. 

4® Che r anima è materiale o corporea. 

5® Che non può conoscere 1’ esistenza di Dio. 

6® Che il governo assoluto è il solo legittimo. Se tut- 
to questo è in connessione col sensismo, se esso è falso, non 
seguiranno le predette illazioni ; e però , essendo distrutto 

11 sensismo, abbiamo, se non altro, la possibilità di una mo- 
rale l'ondata sur un principio diverso dall’ unico interesse 
personale f la possibilità delle idee religiose, la possibilità di 
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un governo legillinìo. A dir la cosa in poche parole. Dal- 
r esclusiva fìlosofia della sensazione emanano le dette sei il* 
lazioni , ma essa , siccome abbtara dimostrato , è falsa ; ha 
dunque T uomo il diritto con argomenti sodi dimostrare le 
suddette importanti dottrine : egli è nella possibilità di co- 
noscerle. Ecco come la religione , la morale, la politica, la 
metafisica sono in istrettissirao legame coll’ analisi delle psi- 
cologiche facoltà , e perciò la gravissima importanza delia 
psicologia (19). 
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(1) Condillac, Logica, par. % cap. 8. 

(2) Ideolog., p. 1., voi. 1., cap. 1. 

(3) De r Hotnme. 

(4) Logica, cap. 7. 

(5) Ideolog., V. 1., cap. vi. 

(6) De r Hommc, Set. vili, chap. 19. 

(7) Vedi i miei Opuscoli Editi, Opuscolo 1. 

(81 Gioja, Esercizio log., art. 14, cap. 1. 

(9) Leggi fisiologiche comp. da B. Mojoii, terza ediz. aum. 
e corr. dall’ autore, legge ISO. 

(10) Laromigiiierc, lez. di fìlos., tom. 3., lez. v. 

ìli) Gioja, Esercizio Log., art. 14, cap. 1. 

(12) Polì, primi Elem. di Filos., v. 1. 

(13) Galluppi, Sag. sulla Crit. della Conosc., v. 6, cap. 1 

7. 8. 9. 10 Elem. di Filos., v. 2., cap. ix. 

(14) Galluppi, Lez. di Log. e Met., v. 5., Lez. xcvi — Gioja 
Ideolog., voi. 1., p. 1., art. ii. , cap. iv. — Laharpe, rilles- 
sioni critiche su Elvezio trad. da Fr. Soraci, pag. 79. 

(15) Zuonomia, tom. 1, pag. 238. 

(16| V. Gioja, Ideolog., v. 1., p. 1., art. ii.. cap. vi., §. 3. 

(17 Condillac, Log., p. 1., cap. '7. 

(18) Lez. di Filos., v. 1., lez. 5. 

(19) Per isvilluppare con maggiore utilità il principio dimo- 
strato nel §. iv. ed applicato a’ fatti mentali nei §§. v. vi. 
VII. vili, farò talune osservazioni. 

1 sensisti erano in debito esaminare con la massima di- 
ligenza , se i fatti intellettuali contraddicessero il loro sistema , 
e, dopo questo primo esame, esser conseguenti a’ loro prìncipi, 
cioè non ammetter cosa che potesse dar ombra d' inconseguen- 
ti. Or essi, diciamolo apertamente, hanno trascurato e 1' una e 
r altra di queste importantissime cose. Quanto alla prima io ad 
evidenza ho fatto rilevare , che il sensismo non solo manca 
nella spiegazione de' fatti intellettuali, ma che molti Io contrad- 
dicono in modo che nulla più ; ed in riguardo alla seconda ho 
osservato nel §. III. le contraddizioni di Elvezio , Condillac , 
Tracy ; ma reputo convenevole alcun che aggiungere a ciò che 
ho esposto nel detto §. E queste mie rillessioni hanno più op- 
portuno luogo qui , che altrove, stantechè senza il principio per 
me addotto contro il sensismo , nulla avrei potuto dire di sodo. 
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Ripetiamo il nuoto, evidente, inconcusso principio distrutto- 
re del sensismo. Se peneiero e tensibililà sono la stessa cosa , 
i prodotti tutti intellettuali, cioè tutte le idee, nozioni, conoscen- 
ze , debbono essere perfettamente identici agli oggetti sentiti ec. 
Dal che ho desunto, che tra gli intellettivi prodotti non può es- 
serrene alcuno opposto a quel che si sperimenta. Or appli- 
chiamo tal principio al Cotidillac. 

Il trattato delle sensazioni di questo autore ha per base 
questo principio : Ciò che è interno, non può apparire esterno. 
Tal canone Condillachiano non è sperimentale , anzi è oppo- 
sto alla esperienza ; e però non fu da essa o dalle sensazio- 
ni prodotto. Sono dunque in noi altre facoltà che non sono 
sensazioni , il che è tanto vero, che danno de' prodotti ad esse 
opposti. E da far maraviglia il vedere Condillac studiarsi a tut- 
to uomo per dare ad intendere, che le facoltà dell'anima sono 
rinchiuse nella sensazione, che non son due le sorgenti delle i- 
dec, come avea detto Locke, sensazione e riflessione, e che que- 
sta riducpsi a quella, c poi ammettere delle conoscenze vere o 
false , poco monta pel mio proposito , che non derivano dalle 
sensazioni, anzi che le sono opposte. L’ ipotesi poi della sla tua 
immaginata da esso autore, vie maggiormente conferma le mie 
osservazioni. Supporre un uomo che , stimolato da molte sen- 
sazioni nulla percepisca d' esterno , che si confonda colle sen- 
sazioni, si è supporre una cosa che non è sperimentale , e che 
non può giammai esser tale. Ma supporre cosa la qual non è 
nell' esperienza e non può divenir s|>eriincntale , si e dare un 
prodotto che ha una causa diversa dalla esperienza o dalle sen- 
sazioni , si è dire che sono in noi potenze che non sono sen- 
sazioni , le quali potenze danno tali prodotti. Ed il Conte De- 
stutt-Tracy non statuisce lo stesso principio del Condillac ? 
Non dice egli che nella quistione della percezione del non io in 
mancanza della prova di tatto abbiamo ricorso alla prova di ra- 
ziocinio ( Ideol., p. 1., cap. 3.) Che vuol dir ciò? Il buon sen- 
so apertamente ci dùe, che non a' fatti soltanto sono dovute le 
nostre conoscenze, ma eziandio alia ragione , o, per meglio di- 
re, che nelle nostre conoscenze ve ne ha alcune non aveiili ab- 
bietto sentito in natura, conoscenze opposte alle cose sperimen- 
tali, alle sensazioni, a’ fatti. Laonde se tali cognizioni non sono 
offerte dalle sensazioni , anzi le sono opposte , da esse non fu- 
rono generate : esistono dunque nello spirilo umano facoltà che 
producono cosi fatte conoscenze, e colle quali potenze s'appar- 
tiene a lui il diritto a dedurre ciò che a' sensi non è sottoposto. 
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ORiZIOIlE INADCnBAlE 

IN OCCASIONE 

DELL’ ISTITUTO IL MAUROLICO (’) 


1 . 

Sarebbe opera inutile andare ripeleudo il bisogno , che 
da gran tempo forte sentivasi in questa cospicua città , di 
un ginnasio , oggi die uno ne sorge , e quanto ne possano 
usufruire i padri di famiglia , ai quali sta tanto a cuore il 
bene della lor prole . essendo cose note c di gin annunziate 
nel nostro programma (a). Stimiamo meglio, anzi più oppor- 
tuno , discorrere dei principi che saranno 1’ anima , la vita 
deir Istituto : còsi ognuno sarà in istato di poter giudicare 
dei frutti, nutriamo ferma speranza, che daranno i nobili e 
generosi conati de' coltivatori. 

Tale dichiarazione è oggi necessarissima, non potendosi 
un uomo , coscienzioso c sapiente a un tempo , contentare 
delle voci vaghe ed indeterminate di progresso , di civiltà , 
d' incivilimento e simili ; dico vaghe , perchè ognuno , se- 
condo la scuola cui appartiene, vi appone un senso diverso. 


(') Quell’ Opuscolo vide U loco de’ tipi di D’Aimta Arena nel I8S3. 
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In vero dii, ne’ tempi die corrono , vuol separarsi da alcu- 
ne sette, è mestieri che ben circoscriva il suo pensiero, an- 
zi lo scolpisca quanto meglio può , per causare d' imbatlere 
nelle aberrazioni che formano il ludibrio dell' età presente ; 
la quale , se vince le passate per taluni trovati , è troppo 
boriosa , nò pensa che fu a ciò preparata da quelle , alle 
quali è sottostante e per fede religiosa e per filosofìa c per 
vera civiltà. 


Se vedessimo le generazioni attuali percorrere in tutto 
quella via segnata dai nostri buoni padri ed in gran parte 
da essi felicemente calcata , via che sola può condurre gli 
umani a nobii meta , taceremmo , anzi con animo ilare ci 
metteremmo con esse a camminare in quello splendido scn- 
Miero tracciato dal dito di Dio ed illuminato dalla sua face, 
che non mai si spegne. Ma sventuratamente ciò non ci è 
dato, e, salvo qualche rara eccezione, altro non ci vien fat- 
to vedere che pensieri futili e vani, atti di audace dispera- 
zione , in uomini zimbello del senso o della fantasia , o di i 

tutte e due , entrambi immersi nel tenebroso voto del imi- J 

la , professare una dottrina distruttrice , sofistica : la quale 
se sembra diversa nelle apparenze, è identica sostanzialmen- 
te. Oh ! che aspetto triste offre la scienza, tanto considera- 
ta dall’ uno , quanto dall' altro lato ! Quali sono in vero le ’ 

grandi verità, che si son sostituite da un secolo in qua al- ! 

le antiche 7 Che cosa ha operato le spirito filosofico moder- 
no, tanto superbo del novello modo di speculare? Quale gran 
passo ha fatto Io ragione , dopo di essersi emancipata dal- 
r imperio, dolce e salutare , creduto oppressivo ? Questa fi- 
glia minore , e sempre minore , che con inaudita ingratitu- 
dine ripudia la madre, anzi tenta farla a brani, che ha fat- 
to mai ? ha rinnegato il pilota per non giugnere a salva- 
mento al porto : ha percosso la mano benefica , che le por- 
geva il cibo nutritivo, per cibarsi del toscx) o del nulla: ha 
spento la luce per non vedere. Alle dottrine antiche, vene- 
rande ed autorevoli, consacrate dalla tradizione o gelosamen- 
te custodite da secoli , e che formavano e formeranno mai 
sempre la sostanza dell’ umana ragione e 1’ addentellato di 
ogni morale e civile progredimento , e che le generazioni 
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avrebbero, reme in Sfa» parlfi fecero, successi vamenle espli- 
cale c quindi applicate sempre e meglio all’ umano consor- 
zio ; a cosiffalte verità cardinali ed inconcusse , io dico , si 
sostituì in lor vece nulla di certo, nulla di credenza , nulla 
die possa importare all’ uomo di sapere, nessun accordo so- 
pra un sol principio che possa guidare la ragione a tentar 
nuove conquiste , chè ella esautoratasi , lia negato tutto, ha 
tutto demolito. Vi ha una vera Religione ? Un Dio ? Un 
ordine morale ? Esistono dei doveri . dei diritti ? esiste la 
virtù , il vizio ? Esiste un' altra vita ? A queste dimando 
ha risposto : no, o pure, che non è miglior cosa , non so. 

3. 

Qual giudizio adunque poteano portare i sapienti di 
questa scienza acefala sulle età passate 7 Pare che una con- 
danna di disprezzo debba cadere sul venerando capo dei lo- 
ro genitori , i quali ingenuamente credevano alta grandezza 
della loro natura, pensavano esser falli ad immagine di Dio, 
e la loro fede, quanto la loro speranza , giva sin nell’eter- 
nità. Fantasticherie, sogni d’ infermo, matte presunzioni fu- 
rou queste agli occhi di quella sapienza, che decretava l’uo- 
mo tutto intero essere , come ogni corpo organico , un po’ 
di fango animato dal calorico, dall’ elettrico ed altro agente 
naturale , e non potere perciò aspirare che al nulla. Quindi 
uno sforzo continuo a concellarc i titoli della loro celeste 
origine, a dichiararsi, come Orazio avea chiamato se mede- 
simo, animali sozzi del gregge di Epicuro. Se vi ha di che 
andar superbi di cosiffatta scienza tutta negativa , tutta di- 
struggitrice, tutta antitradizionale, che tanto avvilisce l’uo- 
mo , tanto lo ammiserisce sino a negare i titoli della gran- 
dezza e nobiltà del suo essere , sino a non veder nulla ai 
di là della tomba, chi ha fior di senno sei vegga. Ma pure 
tanta e tale fu l' illusione e la fiacchezza dello spirito uraa- 
1H>, che credette aver fatto un grande acquisto, quando tut- 
to avea irremissibilmente perduto. Simile a un gran con- 
quistatore, che superbo si aggira ne’ campi della desolazione 
dal suo ferro micidiale prodotta, credendo aver per sè este- 
se e fertili contrade, mentre si ha angusta e sterile landa e 
stringe un pugno di polve ; tal si fu 1’ uomo fattosi auto- 
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nomo , che si soUrassc a quel che credca servitù — ei di- 
venne schiavo e ludibrio de' sensi , perdendo quell' indipen- 
denza razionale, che si arca mercè la giusta dipendenza , e 
sì ebbe in cambio la dipendenza e schiavitù sensitiva — di- 
cendosi esser savi, son divenuti pazsi (1), 

4. 

Un sol mollo basterebbe a riassumere tuli' intera quei- 
r epoca — il predominio del senso sulla ragione — e poi- 
ché in cosilTatto predominio sto la barbarie, potrebbe taluno 
interrogarmi : epoca barbarica fu quella adunque ? Io non 
son uso calunniare le epoche , nè adularle , abborrendo da 
ogni sorta di calunnie e di adulazioni. Veggo in quella ge- 
nerazione ardenti voglie d’ immeglìamcnto , e ne produsse 
infatto di beni materiali ; ma veggo errata la via, informa- 
ta essendo di uno spirito tutto empirico, a cui sta in anta- 
gonismo il vero progresso, incompatibile coll'ateismo: l'ateo 
vi tende, come ogni umana creatura, che è il latte che de- 
ve nutrirla, ma nel tenebroso voto, in che si è immerso , 
non tocca e non preme che l'asciutta mammella della mor- 
te (2). Il vero progresso è come l’ innocenza della tenera 
età : I' uomo il possiede senza saperlo , e quando esce di 
questa beata ignoranza , quando si mette a perorare sopra 
un tanto bene, fa segno di averlo perduto. Quei secoli, che 
più avanzarono la civiltà, non sep[iero di farlo (3). E l'cm- 
pìrisrao d' allora non era quello , quasi dirci, in germe de- 
gli antichi Indiani o Greci , giacché a traverso di tanti se- 
coli crasi svolto , massime negli ultimi tempi ; ma , che è 
più , iuvadea una società avente nel suo seno beo altri ele- 
menti , ignoti a quegli antichi popoli pagani , a' quali cle- 
menti, quantunque per logica necessità facesse aperta guerra 
lo spirito dell’ epoca , pure non era possibile che quella 
società non conservasse alcun raggio di loro , ormai con- 
naturato , a dispetto della insania novatrice. Da qui alcuno 


(i; Kom. 1. 22. 

(2) Forolc di Lameonais. 

(3) Gioberti, lotroJuziooe allo Studio della Filosofia. Proemio. 
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sprazzo di bene che videsi in quel cataclismo. In vere , se 
quella QlusoGa fosse toccata in sorte ad un popolo , privo 
del tutto di quegli elementi che oveasi quella nazione * ed 
ovesse avuto un eco nella vita sociale , chi non vede che la 
barbarie operativa sarebbe stata onninamente il riverbero di 
quella scientifica ? Colui adunque che , scevro di zelo di 
parte e con acume , si fa ad esaminare anco le istituzioni 
più importanti di quell’ epoca, non durerà gran fatto a sco- 
prirvi un sentore del predominio del lurido sensismo ; e se 
tal Oata noi vedrà , ò contraddizione dell’ uomo , perchè il 
buon senso vinse il sistema , e perchè è impossibile spegne- 
re quei nobili germi dell’ umano consorzio , connaturati da 
secoli , avuti in retaggio dal Cristianesimo. Mostrossi in tal 
caso tanto contradittorio l’ uomo , quanto quello scolaretto 
che, dopo avere apparato alcun che dal maestro , ne invili- 
sce la scienza , lo rinnega , ma poi la spiega agli altri e la 
dà qual norma di ben vivere. Tale si fu la mostruosa con- 
traddizione di queir età, contraddizione che fa palpare I’ ef- 
ficacia divina della luce del Cristo, mettendo all’ aperto che 
anco coloro che delirando dicono esser tenebre , di alcun 
raggio di essa si servono per vedere , e Io porgono altrui 
per ottenere lo stesso effetto. Potea 1’ uomo credersi tutto 
senso, immerso in questo, limitato in esso, e però sostitui- 
re a Dio la natura, alla Provvidenza il caso o inesoredìile 
necessità, al diritto la forza , al dovere f utile o il libito e 
cento e più di cosiffatte trasformazioni, cui logica forza in- 
cessantemente incalzavalo, potea .... ma non potea sop- 
primere tutto quel nobile corredo , lavoro di tante genera- 
zioni, avuto in deposito; e mentre da un lato volea distrug- 
gere il passato, il cui svolgimento de’ buoni semi I’ avrebbe 
messo sempre più nella via regia , pure il passalo e i ger- 
mi ascosi nell’ umana natura alla lor volta si manifestavano. 
Potea volere sbandire ogni autorità, anco quella del Cristia- 
nesimo ; ma cedea poi a quella del Chaumeltc , del Robe- 
spierre e del Lareveillere-Lepaux , inettissimi novatori. Si 
proclamava, dirò aucora , nemico di ogni autorità , ma ce- 
dea alla più umile , a quella del senso , sonza addarsi che 
qualunque umana instituzione che non ha f addentellato nel- 
le preesistenti, è come palagio eretto su mobile arena , cui 
lieve soffio scrolla c rovina. Se tal sistema adunque non 
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produsse tiilta la l)arbarie che potenzialmente rarchiudea , 
ciò si fu perchè in tutto c per tutto non venne eondotto 
in cfrclto : c non fu incarnalo del tutto nella realità |x;r 
opera di quelle stesse divine istituzioni , alla cui distruzione 
esso principalmente mirava : ma tale fu lo spirilo del tem- 
po che , concentrando tutto nel senso , dovea dar bando al 
jiassalo , c tutto fissarsi nel sensibile, cioè nel presente , e 
stoltamente pretendere che da questo ogni cosa ne uscisse. 
Cosi per una mostruosa sintesi delle ragioni bunefirhc e del- 
le malenchc, la innata e letale azione di quest' ultime restò 
menomata, di una sterminata serie dì mali chiusi in poten- 
za nel malaugurato sistema non tutti veiiticro attuati, avve- 
nendo pur talvolta che a traverso di tanti mali spuntò un 
che di bene : mentre ostinatamente si pretendea fondare la 
città niosolica sugli avanzi del Cristianesimo , furono questi 
che salvarono la società da un intero naufragio. Ma ove la 
mia mente mi trasporta ? 


Potrebbe taluno credere che oggi la faccenda vada di- 
versamente , cioè che la scienza sia rientrata poi nel diritto 
sentiero , declamando tutti a piena gola essere il sensismo 
una rilosoflu falsa, che da essa derivi il materialismo , I' a- 
teismo, r immoralismo , il fatalismo e tutte le insanie della 
traviata ragione, e quindi unico |iensicro dominare le menti 
de' lilosofì tutti, quello di abbattere mostro si terribile. Li 
quale disposizione, che informa I' animo dei moderni specu- 
latori, è ottima e promettitrice di squisiti prodotti, quando 
i colpi a spegnere si esiziale errore andranno al segno , o 
per dir meglio , quando i colpi saranno diretti al centro di 
sua vita, alla sostanza che lo anima, e non alle parti rimn- 
te , alia buccia , o a tale o tal’ altra forma con che si ap- 
prcsenta. Or I' anima , I' essenza del sensismo consiste nel 
negare alla mente il potere di arrivare a cogliere l'assoluto, 
r immutabile , il necessario , Dio , qualunque sicno i mudi 
che si adoperano : cosi è sensista chi tutto vuol cavare dal 
sensf>, come colui che ripudiandolo, perchè relativo cd inca- 
pace a dar quel che non ha , si volge alla ragione , all' in- 
lellctlo cd immerso nel subbicttivismu , non va più in là 
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delle forme, o di mi formalismo destitulo di consistenza, di 
alcun che di sostanziale, finisce, come deve, allo scettici- 
smo. A tale stregua Kant è tanto sensista , quanto Tracy. 
Chi conosce la dialettica trascendentale del filosofo di Koe- 
nisberg, che è un atto di audace disperazione, non può non 
convenire del di lui evidente sensismo. E se si volesse es- 
ser larghi in concedere , si potrebbe dire che Tracy e con- 
sorti negano del tutto il necessario , T immutabile , il con- 
cetto razionale assoluto in somma, quando il Kant lo riguar- 
da un’ illusione della mente , priva di realità obbiettiva ; il 

che in altri termini significa eh* ei lo nega al pari di qua- 

lunque sensista. L’ intelletto, la ragione, con la ricca supel- 
lettile delle lor forme pure, son cose vane al tutto, quando 
non colgono alcun che di consistente e sostanziale, differen- 
do solo nc* vocaboli dalle sensazioni, hanno la stessa tempra, 
e solo alte a dar dei ghiribizzi. Parmi il Kantismo simile 
ad un ricco, come il re Midu, che in fatto è il più povero 

di tutti, giacché sarà sempre privo di ciò che può satisfare 

i suoi bisogni, cambiandosi le cose, appena in contatto con 
lui , perdono la virtù propria. Nò minor {ipvertà regna in 
Tracy c respettiva scuola , giacché quantunque si credano 
nuotare in mezzo alla natura, pure questa loro sfuggirà mai 
sempre , se essi avranno la dialettica di Davidde Hume e 
non la leggerezza che manifesta le loro opere. Se non che, 
giustizia c’impone il debito di confessare che l’audace ra- 
zionalismo tedesco , in mezzo agli atti di sua temeraria di- 
sperazione , conobbe un solenne vero ; cioè non potersi dui 
sensibili esteriori cavare il necessario , quantunque poi que- 
sto non incontri miglior fortuna in essa doUrìna. L’ assolu- 
to è il bersaglio , e 1* arco del Kantismo e del Lockismo , 
per manco di forza , non vi arrivano : ciò pel vizio innato 
del sensismo. 


6 . 


Il quale sistema è molto più ampio di quanto general- 
mente si crede , acchiudendo in sè , non solo il sensismo 
francese cd inglese , ma il razionalismo germanico , che dal 
volgo è giudicato opposto a quello , c non che non essere 
opposto, gli ò sostanzialmente identico, solo differendo nello 
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apparenze. Il sensismo dee esser consideralo Ionio rispello 
ai principi , quanlo rispelto al mclodo , penetrando e negli 
uni e nell’auro. Chi stabilisce qual primo vero un fallo 
sensibile , sia esteriore o interiore poco monta , o un' idea 
destituita di realità, una forma , sia anco I' Ente ideale del 
lluveretano, è sensista ne' principi. 

Colui che vuol fondare l'Ontologia sulla Psicologia e 
va da questa a quella, considerandola qual veriGcalrice del- 
r ontologia , è sensista nel metodo. E poiché i principi non 
possono esser sensibili, nè dai sensibili si può ascendere al- 
r intelligibile, conseguita che il setjsista , se è logico, reste- 
rà sempre invcschialo nei sensi. Duoimi non poter dare tutto 
lo svolgimento a questi pensieri, ma sarebbe colpa non dir- 
ne alcun che , essendo la cosa di grave importanza e legata 
intimamente col nostro argomento. 

7. 

Dio , r anima , il mondo ; ecco la materia sulla quale 
da più secoli si travaglia I' umana mente , aspirando a co- 
gliere que’ supremi principi . quelle ragioni ultime , tanto 
dello scibile , quanlo del reale. Se non che sventuratamente 
è accaduto , che i risultali non sempre corrisposero alle a- 
spettative , giacché ora uno , o due , e sin anco tutti e tre 
termini sparirono per opera di uno speculare falso e licen- 
zioso. Ecco r ateismo , il materialismo , l' idealismo, il nul- 
lismo, mostri orribili, che, quando apparvero, giammai ap- 
pagarono gli animi coscienziosamente amatori del vero, qua- 
si che una voce intcriore li avvertisse dell' antagonismo fra 
la realità e i frutti ottenuti dulia traviata riflessione, o che 
i prodotti di questa non fossero riverbero fedele dell’ ordine 
reale. E come potevasi far lieto viso a quei sistemi , che 
distruggono di pianta ogni vero , ogni umano consorzio , 
ogni religione , o che fanno sfumare ogni realità ? Quando 
una cosa dice il senso comune, che in sostanza é la somma 
delle verità ideali ricevute dalla religione e dalla parola, ed 
un’altra opposta ne offre la spcculaziuoe.se l'autore di que- 
sta può illudersi sino al segno di smettere e rinegare quel- 
lo, cioè il comun senso , ciò non potrà di leggieri avvenire 
a colui, che freddo ed imparziale studia i prodotti che con- 
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Iraddicono le iimuiiitaric convinziuni. Lo quali , quantunque 
possono essere alterate e dai sensi e dalla rootasia, ma speii' 
te giammai ; perocché vi ha una tal cognizione primigenia, 
che precede la riflessiva , anzi è la materia sulla quale dee 
questa versarsi. Guai veramente se non preesistesse questa 
visione aiutata dalla parola religiosa e sociale, questa intui* 
tiva e rudimentale cognizione, saria impossibile il lavoro del- 
la riflessione , che su quella si fonda , e la viene bel bello 
esplicando e svolgendo. La scienza in vero sarebbe impossi- 
bile , senza questa intuizione primitiva , giacché i principi 
sfolgoreggianti di una luce lor propria . e senza di cui non 
vi ha scienza , sono offerti da essa ideale visione. A dir 
la cosa in breve ; il processo intuitivo precede il riflessivo ; 
quello è primigenio, questo è secondario, ed al loro perfet- 
to accordo aspirar deve chi intende vantaggiar la scienza ; 
accordo che non possono ottenere tutti coloro, che per fon- 
darla, van cercando i principi ove non possono essere , cioè 
ricorrendo a' sensibili esteriori od interiori. 

8 . 


■ Or ecco le aberrazioni di non pochi GlosoG. 

L' uomo dotato , come è , di sensi e di coscienza , vi 
furono de' fllosoG che tentarono far escire la scienza dai par- 
ticolari , dai sensibili esteriori , senza addarsi che tentavano 
impresa vana , perocché vi mancava Io elemento razionale , 
il principio , il quale non può derivare da qiulunqiie sforzo 
di analisi e di sintesi applicate, e l'uiia c l'altra, ai sensi, 
non potendo anco quest' ultima coi raggirarsi e stringere 
tutti i sensibili , dare al più che esprcssiwie sinottica di 
casi particolari, ma giammai veri assoluti, necessari, immu- 
tabili, giammai veri principi. Al che parmi che consuoni il 
Vico, ove sopientemente dice : le cose caduche non possono 
produrre l' eterno , nè i corpi possono dar nascimento a 
ciò che li trascende (4). La mente adunque dell' empirista 
che si rivolse al lato inGmo del pensiero , cioè al scuso , o 


ft) D'ir Uiiirn Principio c Fine del Dirii. Uuiv. Versione di .\. Cor- 
cia M.VI. 
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tonto Io svolse sino ad immcdcsimorsi coiroggetto corporeo, 
forviò , e in questa sua aberrazione non polca cogliere nes- 
sun vero prìncipio, nemmeno 1’ ombra di esso, ma oscillare 
nella sterminato serie de’ contingenti , senza dare appoggio 
olio scibile. Insomma per lo empirista non vi fu rigorosa- 
mente scienza, o, se vuoisi, questa fu acefala. 


9 . 

Ma furono più avventurosi quei filosofi che , per at- 
tingere i principi', fecero ricorso alia coscienza , ai sensibili 
interiori ? 

Se ad essi venne fatto emanciparsi dalla servitù del 
senso esterno, non seppero far lo stesso per quella del sen- 
so interno , dovendo per medesimezza di ragione farlo. Co- 
nobbero che ai scjisi non puossi ridurre ogni cogitativo po- 
tere , chè anzi questo giudicarono capace di verità trascen- 
denti, immutabili , eterne , necessarie, assolute ; ma sepolti 
come erano , nella coscienza , legati di troppo al soggetto , 
che è contingente come i corpi, riferirono a lui quello che 
è impossibile derivarne , confondendo cosi la riflessione on- 
tologica colla psicologica, l’idea diretta colla riflessa, e, per 
dir la cosa altrimenti, non posero mente , che 1’ apprensio- 
ne dei concreti precede quella degli astratti , o che vi son 
due momenti , 1’ uno in che i veri , che sfuggono ad ogni 
senso, sono intuiti nella lor concretezza, l’altro in cui l’at- 
to cogitativo ripiegasi sopra se stesso , e non già sull’ og- 
getto. Dalla quale confusione era naturale che deducessero , 
che venisse dallo spirito ciò che soltanto in lui appariva, li 
loro ragionamento può ridursi a questi termini : i concetti 
razionali o si cavano dal senso , o dallo spirito ; ma non 
vengono da quello , perchè esso è particolare, contingente ; 
dunque dallo spirito ; senza porre mente che Io spirito è 
aneli’ esso contingente. 

Ho detto che essi filosofi avriano dovuto , nell’ inchie- 
sta dei concetti razionali, emanciparsi dalla servitù del con- 
tingente spirituale , come fecero pel contingente corporeo , 
c ciò con ragione, Conciossiachè egli è vero che i raziona- 
listi giustamente han rimproveralo agli empiristi non poter- 
si dalla esperienza cavare il necessario , ma con aperta in- 
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conseguenza hanno aggiunto, quasi sQdando gli altri filosofl, 
che la Filosofia Critica, Qnchè non si sarà data questa spie- 
gazione , cioè quella del necessario mercè T esperienza , sa- 
rà tranquilla rispetto alla guida che segue nelle sue ricer- 
che (5). No, risponderemo , ella non può star ferma , ba- 
stando un argomento ad hominem per metterla in fondo : 
giacché per quella stessa ragione per cui il necessario non 
può derivare dall' esperienza, perchè contingente , è impos- 
sibile, che derivi dal subbietto, convenendo e questo e quel- 
la in un punto, cioè d' esser tutti e due contingenti; segue 
che il necessario non può avere origine nè dall' esperienza , 
nè dallo spirito. La guida adunque dell' alemanna lilosoQa , 
essendo falsa, non potea riuscire a buon termine. 

Veramente il Kant poco curò esaminare quel principio 
che : ciò che è necessario, venga dai subbiello, e solo pen- 
sò a dargli quel massimo svolgimento c quell' estesa appli- 
cazione a tutti nota. Falso apotegma che poi dovea condur- 
re il suo discepolo Fichte al panteismo ; dico falso , sendo 
tanto possibile che il necessario derivi dal subbietto, quanto 
il contingente dia origine al necessario , il Aglio al padre , 
r etfetto alla causa. Ma così dee avvenire a chi muove dal 
contingente , se è logico , non veder più in là di esso , e 
però indiarlo, sia spirito, sia corpo. 


10 . 


I sensisti adunque, frivoli psicologisti, dai. sensi inten- 
dendo cavare i veri eterni, colle sensazioni li scambiarono , 
li ridussero ad esse , li alterarono , o meglio li negarono ; 
cosi i razionalisti , speculatori di polso, ma anco psicologi- 
sti, confondendo il subbietto, strumento con che si colgono 
quelle idee supreme , ed a cui appariscono , a lui le riferi- 
rono : quelli , immersi in bassa regione, negarono o prete- 
sero cavare dal senso quel che questo non potea dare, que- 
sti, in punto più elevato dimorando, chiesero allo spirito e 


(t) Bufale — Storie delle Filosolie Moderne, Voi. 13, cep. 1. sez.S. 
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Tollero da esso trarre ciò , che da lui non polca derivare ; 
tutti e due in errore, perché ebbero ricorso al contingente 
per farne escire il necessario : tutti e due in errore , per- 
chè avvolti nell’ atmosfera dei sensibili , sieno esteriori od 
interiori poco monta, essendo entrambi predominali dal sen- 
so : però se i primi introdussero la barbarie in filosoGa , 
nella scienza, i secondi una barbarie decorata. 

11 . 

E qui vi prego raccogliere sempre il vostro pensiero , 
perchè 1’ argomento è di alta importanza , trattandosi mo- 
strare che non solo la Glosofìa, che si fonda sui sensi è in- 
capace a statuir la scienza prima ed eminente , ma anco 
quella che poggia sulla coscienza, sia che si fermi a’ porta- 
ti di questa, o che ammetta alcun che di subbiettivo, o lo 
esageri e trasformi in qualunque modo. 

Di vero, stringendo la somma degli argomenti, che ri- 
corrono al mìo pensiero, dirò ; In scief»za non può far sen- 
za de' principi , i quali universali , necessari , immutabili , 
splendenti di luce lor propria , sono altrettanti soli , o sia 
wno rispetto al mondo degli intelletti , quel che il sole è 
rispetto al mondo fisico. Or essendo un solenne vero, a cui 
fan lieto viso lutti i psicologi , cioè V astratto ess«‘.r prece- 
duto dal concreto, come ora, trattandosi degli assiomi, essi 
obbliano cosiflalla verità , facendo degli astratti senza ante- 
riore concretezza ? o per dir meglio delle forme, delle spe- 
cie, delle immagini, delle rappresentazioni campate in aria? 

Si dirà, forse, che l'evidenza provenga dallo spirilo? 
Che egli percepisca 1’ evidenza, non vi ha chi il neghi, co- 
me nessuno negherà che 1’ occhio accolga i raggi della lu- 
ce , ma nessmu) si penserà , o si dovrà pensare, che l’evi- 
denza venga dall’ animo , come nessuno farà buono , che la 
luce venga dall’ occhio : conciossiacchè se lo spirito è par- 
ticolare , contingente , mutabile , è impossibile che da lui 
venga l’ universale, il necessario, l’ immutabile — nemo dot, 
quod non hahet. 

Si dirà , forse ancora per taluno , che ciò calzi bene 
per chi asserisce che esse assiomatiche verità vengano dallo 
spirito ; ma, che si risponderebbe , a chi dicesse non deri- 
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vare dallo spirito , ma impresse in lui , quasi immagini o 
fantasmi del vero assoluto ? Risponderci che in tal caso ò 
giocoforza ammettere, come non può non ammettersi, l'ap- 
prensione diretta ed immediata , cioè lo intuito dell' assolu- 
to: perciocché come saprai che l'immagine risponda all’ob- 
bietto, o che vale lo stesso, che sia immagine, se non per- 
chè percepisci quello . e quindi ne vedrai I' asserita somi- 
glianza ?£ evidente che una cosa, perchè si riguardi imma- 
gine , è necessario conoscerla indipendentemente dalla stessa 
immagine ; cosi si avranno due termini , cioè il rappresen- 
tante ed il rappresentato , fra’ quali la mente vedrà quella 
relazione di somiglianza , e potrà quindi qualificare il pri- 
mo , cioè il rappresentante , immagine dell' ultimo , o dei 
rappresentato. 

É chiaro adunque che l' apprensione diretta o l' intuito 
dell' Ente, è necessario, affinchè Egli sia conosciuto per via 
di rappresentazione. Dunque l' immagine è ozioso, quantun- 
que per altro impossibile, è inutile all' intento , ed il ricor- 
so ad essa , anzi che potere liberarci dell' intuito , cel mo- 
stra, rendendolo necessario- 

12. 

Che dovremmo adunque dire dalie cose or ora espres- 
se ? 

Non esservi via di mezzo. O si neghi ogni verità as- 
siomatica, assoluta, immutabile , necessaria, alla qual nega- 
zione non acconsentono di certo i filosofi sapienti e coscien- 
ziosi a un tempo ; o si riguardino esse verità degli astrat- 
ti , senza precedente concretezza , al che disdicono i canoni 
psicologici, che indubitatamente statuiscono non esservi astrat- 
to, senza pria essere stato concreto. 

E diremo ancora non esservi via di mezzo. 0 il vero 
assoluto, necessario, immutabile, si stimi che rampolli dallo 
spirito , al che ripugna la natura contingente di esso sub- 
bictto ; 0 infine che esso vero sia immagine o rappresen- 
tazione qualunque dei vero assoluto , ed in tal caso è me- 
stieri dell' apprensione diretta ed intuitiva delio stesso , o 
ciò perchè si conosca che l' idea sia immagine e risponda 
all' originale. 
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Finché adunque non «i potranno ragtoneTolnieute an- 
nullare gli assiomi , e gli astratti non potranno stare senza 
i concreti , e il necessario , 1’ universale, I’ immutabile non 
potrà derivare dai contingente, dal particolare, dal mutabi- 
le , e le immagini, le rappresentazioni non potranno essere 
conosciute simili all' oggetto , senza la cognizione diretta e 
precedente dello stesso, o, che è il medesimo, che l' imma- 
gine non si potrà riguardare come immagine , senza esser 
preceduta dalla notizia immediata del rappresentato ; riuchè 
staran ferme ed inconcusse esse verità, non potrà la scien- 
za esser ridotta a quelle strette, cioè a' sensi , alla coscien- 
za, alle effigie o forme o specie; in somma al sensismo, al 
psicologismo, al razionalismo che sono la stessa cosa. 

E poteva ella in tale stato di aberrazione comprendere 
i veri principi c procedere secondo i dettami degli stessi ? 
Ella adunque scambiò i principi coi sensibili, colle immagi- 
ni, e fu perciò lìlosorui de' sensi, delle immagini, quantun- 
que a rigore queste non si differenziano gran tratto da 
quelli, essendo i sensi che porgono gl' idolelti, come credea 
Epicuro , 0 pure un po' più lìlosnlicamentc , che le forme 
sieno subbiettive ; ina vengano esse specie dai corpi , o dal 
subbieltu, son sempre immagini del contingente, e però in- 
capaci a costituire i veri principi , che soii necessari. 

13 . 

Le quali verità a me sembrano tanto grandi e subli- 
mi , che nulla più ; se non che, per esser colte in tutta la 
loro integrità, abbisognaiio , oltre a forte tempra mentale , 
grande dimestichezza non solo colle cime intellettuali , ma 
colla storia della scienza. Allora invero, nutro lieta speran- 
za , si avrà un' idea netta del sensismo c delle sue varie 
forme. Si vedrà, quel che a me pare evidente, il sensismo 
in sè e in tutte le sue apparenze. Delle quali la prima è — 
sensazione — relativa , contingente — c però esclusione 
dell' assoluto , del necessario . dell' immutabile. La seconda 
forma — ragione subbicttiva — 1 seguaci di questa forma 
offrono una confutazione della prima , per ciò clic spetta 
r esclusione dell' assoluto, da essi ammesso , ma si suddivi- 
dono in due categorie , cioè in coloro che Dio ammettono 
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effetto del raziocinio , a quei che un ideale «provvisto di 
realità, una Tunzione deH'intelligenza lo riguardano. Gli uni 
e gli altri non arrivano al segno , restano sempre immersi 
nella bassa regione de' sensi e iti quella dell' illusione ; per- 
chè gli ultimi commettono scientemente il suicidio della ra- 
gione, gii altri dandole troppo di vita, le attribuiscono una 
virtù che non ha , cioè di produrre idee del tutto nuove , 
senza addarsi che il loro ragionamento suppone quell' Idea, 
che intendono spacciar per nuova , anzi su di essa non a- 
vriano potuto riflettere, senza saperla: senza accorgersi che 
la ricevono, non la trovano ; la provano , la dimostrano, la 
svolgono , ma non la scoprono ; senza il menomo accorgi- 
mento, che il primo vero non può esser posto dal discorso 
deduttivo, implicando la deduzione dei principi , delie veri- 
tà assolute che non possono essere, nella primigenia notizia, 
nè astratte, nè subbiettive, nè immagini, siccome ho dimo- 
strato : senza riflettere , che la realità del concetto di Dio 
non può esser elTetto del lavoro cogitativo, senza vergogno- 
samente contraddirsi , non potendo l' illazione avere più di 
forza, più di estensione, d'evidenza delle premesse : perchè 
se i prìncipi sono indimostrabili, noi potrà essere il princi- 
pio dei principi ; se I' assioma è indimostrabile , non potrà 
essere dimostrabile 1' assioma per eccellenza : perchè 1' evi- 
denza ne' rivi non può esser da più della evidenza nella sor- 
gente ; perchè nessuno , potendo dar quello che non ha, al 
discorso deduttivo non sarà mai dato porgere quell' eviden- 
za , che riceve dai principi , e questi dalla stessa evidenza. 

14. 

Se non che vi ha una terza forma di sensismo , che 
par che sia diversa dalla futile forma — $enxazione , da 
quella della ragione subbieltiva , sia che ammetta idee in- 
nate, 0 soggettive , e con qualunque specioso titolo le qua- 
lifichi ; la quale terza forma par che arrivi all' Assoluto, a 
Dio. « Ella , mercè la facoltà dell' intuizione , sembra che 
s’ innalzi al di sopra del mondo fenomenico ed apparente , 
arrivi a comprendere le leggi dell' universo , discenda uel- 
r intimità dell' essenze, penetri sin nelle viscere dell' essere 
in sè, per ispiegare le moltiplici forme , le apparenze sva- 
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riate che a volta a volta egli riveste; ella sa vedere il mul- 
tiplo nell' uno, questo nel multiplo, affine di concepirlo, di 
identificarsi all' universo » (6). 

Ben si vede che I' Assoluto , o Idea degli Alemanni . 
è una sintesi , un’ amalgama indigesta di portati del senso 
e della ragione, di sensibile c d'intelligibile, e pelò il loro 
razionalismo non va più in là della filosofia de' sensi e del- 
le immagini , malgrado le soltiglie/ze più squisite dell' ana- 
lisi, e I’ indole, nata fatta per lo speculare , di quella stir- 
pe. Quegli speculatori poderosi mostrano , oltre al talento 
Dtosolìco, decisa tendenza al vero raziunuiismo. che è I’ on- 
tologismo completo , ma , per colpa del metodo , giacciono 
immersi ne' fantasmi, o meglio oscillano fra’ voli della fan- 
tasia. 1 loro sistemi , considerali nel tutto e non già nelle 
singole parti , son simili alle ombre che di notte recano 
spavento , ma svaniscono di giorno , o a quel colosso , cui 
un sassolino fe’ in polvere. Nessuno più di me è ammira- 
tore caldo e sincero delle doti singolari di quei filosofi , di 
tante buone parti che offrono i loro sistemi , i quali , ben 
considerati , danno apertamente che essi sono la prova di 
una lotta fra il sensismo e la ragione, la quale fa grandi e 
generosi conati per emanciparsene , ma sventuratamente si- 
n’ ora non ha potuto, e noi potrà finché nou torni a fruire 
di quella luce divina , di cui ne ha un debole riverbero. 
Faccian ragione una volto , che la loro filosofia , messa a 
ragguaglio con quella del celebre autore della Teodicea , è 
un nulla , e ciò perchè I' ortodossia non era , a’ tempi del 
filosofo di Lipsia, del tutto sbandita dalla scienza. 


16 . 

Se adunque traviarono c quei che sul senso , o sulla 
ragione subbiettiva , o sur una forma qualunque tentarono 
fondare la scienza, non meno si dilunga dal vero chi, sulle 
ali grandi della immaginazione , facendo uso delle voci in- 
tuito, idea, assoluto, creazione, prende esse parole in senso 


(6) Barchou de Fehnoea — Biltoire de la Pbilosopbie Allemanda , 
tom. 3, t. IV. 
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tutto opposto, u diverso, a quel che debbono signiQcare, il 
che ha tratto in inganno molti , che han creduto I' ontolo- 
gismo italiano simile al tedesco. Farmi evidente , che ri- 
mossi i futili errori del Lockismo e del Kantismo , in tal 
modo debbasi argomentare contro 1' apparente ontologismo 
germanico. 

Il finito, essendo immensamente distante dall' ìnflnito , 
come questo può da quello esser conosciuto ? I .0 spirito fl- 
uito, se muove dai sensibili , o da una forma subbiettiva , 
o dall’ unione di questa a quelli , con qualunque sforzo di 
potere cogitativo , non può giammai ottenere la realità del 
concetto di Dio ; restano adunque due vie. 0 il finito, che 
conosce l'infinito, è lo stesso infinito che conosce se stesso, 
o r infinito col modo con che pone il finito , a lui si ma- 
nifesta ; se non che Dio, non potendo creare un altro Dio, 
la manifestazione è sempre imperfetto. Or quella scuola te- 
desca ha scelto la prima via, cioè ha immaginato che l' as- 
soluto , nell'ultimo termine del suo sviluppamento , fa uno 
sforzo, alfine di prendersi, di sapersi, comprendersi in quan- 
to assoluto , 0 suprema identità ; ha coscienza di questo 
sforzo, ed appare allora la filosofia, che è il ritorno dell'as- 
soluto sopra se stesso. Si era detto esser Dio il vero lilo- 
sofo, il filosofo absolule tummut , significandosi con ciò es- 
ser la scienza a lui essenziale , e però Kgli solo in altro 
modo comprendere quel che lo spìrito finito può , e quel 
che non potrà giammai ; ma che la filosofia , sia il ritorno 
dell'assoluto sopra se stesso, non mai. 

Un Dio che fa degli sforzi, dei conati per prender co- 
gnizione di sè, è una notizia attinta dai sensibili, dalle cose 
caduche , come ha la stessa sorgente quella di un Dio che 
soggiace all’ evoluzioni, agli svolgimenti, agli sviluppameoti; 
e questi elementi uniti a quello Intelligibile dell'identità as- 
soluta, sono l'assoluto della germanica speculazione. La qua- 
le dovrebbe far ragione, che se lo spirito finito fosse Dio 
sostanzialmente, non avria bisogno di sforzo alcuno per co- 
noscersi , per prendersi , anzi si conoscerebbe e sempre e 
senza conato e nell'essenza. Si dirà esser un fenomeno: qui 
sta l’ imbarazzo io comprendere che sia questo fenomeno , 
se diverso dalla sostanza dell' assoluto 0 identico : nel pri- 
mo caso è il termine dell' atto creativo, nel secondo 1' asso- 
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luto si dorrebbe conoscere e sempre e completamente e sen- 
za conato. Non mal mi apponeva adunque in dire che T as- 
soluto dei Tedeschi, come la loro Idea, non è 1’ Ente puro, 
non è Dio, nemmeno uno larva di Lui , ma un misto fan- 
tastico di sensibili c di concetti razionali. Essi perciò , da 
questo lato, malgrado le doti eminenti , le buone parti che 
sono degne farsene tesoro, non escono dal cerchio fatale del 
sensismo : dal quale non potrà giammai uscire chi ripudia 
r appoggio celeste. 


16, 

Che ha ottenuto adunque la ragione filosoOca, ripudian- 
do r autorevole parola rivelata, tutta fidando nelle proprie 
forze ? Un sensismo generale ; abbietto appo i Francesi ; 
un po’ moderato negl’ Inglesi, fantastico presso i Tedeschi , 
ma sempre sensismo. L’ultimo sforzo di quest’ ultimi è l’As- 
soluto, 1’ Idea, ma « il loro assoluto o la loro idea, che si 
va obbiettivamente svolgendo e sgomitolando ( quasi che il 
moto progressivo della mente umana si debba attribuire al- 
r oggetto infinito della cognizione ) è un composto di sen- 
sibili spirituali e corporei , come f essere esteso e pensante 
di Spinoza , dilTercndonc solo in quanto l’ idea di forza o 
causa vi è sostituita a quella di sostanza. Vero è che nel- 
r assoluto di costoro si trova per qualche modo l’ Idea ; ma 
essendo ella confusa col concetto dell’ esistente che la di- 
strugge, ne sorge una contraddizione intima, che dai prin- 
cipi si estende sino alle ultime conseguenze , e fa che tali 
sistemi, per quanto gli autori siano ingegnosi, non possono 
avere un valore scientifico. Il panteismo infatti è un ludi- 
brio d’ ingegno , un trastullo d’ immaginazione , una sintesi 
poetica , non un sistema serio e dottrinale. 11 filosofo dee 
occuparsene, non tanto in ragione del merito di esso, quan- 
to delle pretensioni , come sistema filosofico , gareggiando 
piuttosto seco, come emulo, che combattendolo, come usur- 
patore. L’assoluto dei panteisti non ha nemmeno il com- 
penso delle cattive ipotesi di potere spiegare qualche picco- 
la parte degli arcani scientifici, cd è assurdo da ogui lato. 
É uno e tuttavia contiene il moltiplice, è identico e inchiu- 
de il diverso, è necessario, perfetto, infinito , e comprende 
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il contingente, l'imperretto, il flnito ; e non che queste ri- 
pugnanze gli nocciann, sono anzi un effetto della sua essen- 
za ; giacché I' assoluto Egeliano sovrasta al principio mede- 
simo (li contraddizione. 

» Vero che si afferma, l’ assoluto esser tutte queste co- 
se , per diverso rispetto : quasi che questa sola varietà di 
rispetti non si opponga alla perfetta unità e medesimezza 
dell’ Ente assoluto. Il vero Assoluto dee essere uno e iden- 
tico compitamente nel giro degli elementi, che appartengo- 
no alla sua natura ; altrimenti non è più I’ Ente nella sua 
purità e perfezione 

» Ma il panteismo, mentre annulla il concetto del ve- 
ro assoluto , non è buono a niente , poiché si mostra non 
meno inetto a spiegare il molliplice. Esso rigetto la crea- 
zione e la inoltiplicità delle sostanze ; quasiché la varietà 
dei fenomeni c la loro emanazione dall' Ente sia più facile 
a concepirsi della creazione sostanziale , e possa conciliarsi 
più agevolmente colla sincera idea dell' Assoluto. Se I' Asso- 
tolulo esclude affatto il moltiplire. l'emanazione e la plura- 
lità dei fenomeni non sono possibili. Se ìnchiude il molti- 
plicc , non é assoluto. Non si può uscire di questo dilem- 
ma; e i panteisti si governano prudentemente a non tentar 
di rispondervi. Ciò che fa bensì meraviglia , si é il vedere 
uomini di tal nervo , come son veramente lo Schelling e 
l’Hegel, far buon viso a un sistema, che fin dai primi pas- 
si è ridotto a una stretta cosi dolorosa , come questa , da 
cui non potrebbero salvarlo tutti gl' ingegni del mondo. In 
fatti il solo verso . per cui si possa spiegare , senza incoc- 
renza , la realtà del contingente e del molliplice , risulta 
dalla formolo ideale, che distingue I' Ente dall' esistente , e 
colloca nella creazione il nesso di entrambi. l.a qual distin- 
zione annulla la contrarietà dedotta dall' essere infinito del- 
la natura divina, quasiché Iddio non fosse veramente infini- 
to, se non abbracciasse, come parte di sé, tutto ciò che e- 
siste ; obbiezione che il panteismo stesso non risolve , poi- 
ché a tenor de' suoi dogmi, il relativo non é l'assoluto. Id- 
dio, secondo noi, é infinito, perché è l'Ente; e se non fos- 
se r Ente schietto e assoluto , non sarebbe infinito. L' Infi- 
nità di Dio non é una somma , e a perfettissima unità si 
riduce. Egli non contiene le esistenze , come appartenenza 
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della propria natura, ma le crea liberaraeate; e questa rir^ 
tù creatrice è un effetto della unità sua. 

» Qual è il sistema, che porge un concetto più degno 
della divina essenza ? Forse il panteismo , che ammette un 
Dio impotente a creare, e traente dal proprio seno una suc- 
cessione di larve e di apparenze? 0 non piuttosto la 6loso- 
iìa cristiana , che adora un Dio distinto sostanzialmente dal 
mondo , e atto ad annullare I' opera che ha creata con un 
semplicissimo atto della sua parola ? Il panteista mi rende 
immagine di taluno , che per estollere e celebrare 1' eccel- 
lenza architettonica e scultoria di àlichelangelo , dicesse che 
il Mosò e la cupola di San Pietro non sono già fattura del 
sommo artefìce , ma lui medesimo in petto e in persona. 
Tale è la follia , a cui I' umano ingegno è condotto , quan- 
do si conOda di poter sapere o rinsavire colle proprie for- 
ze » (7). 


17. 

Dalle quali cose conseguita, che se il ricorso ai sensi, 
alla coscienza , ad una forma , sono incapaci a statuir la 
scienza , come il ricorso alla intuizione, se non è congiunto 
alla parola incorrotta scesa dal Cielo, di cui i sacerdoti sono 
i guardiani ed interpreti, non ha miglior sorte. Chi non a- 
ma esser trastullo de’ sensi o della fantasia, e vuol ottenere 
alcun che di bene dalla visione ideale, non potendo riflette- 
re senza parole , dee usar queste , ma attingerle ove elle 
sieno incorrotte , non disgiunte , ma organate ; al che non 
possono esser da tanto il linguaggio comune c i dizionari. 
Vedasi quindi che il lavoro riflessivo che si versa sulla vi- 
sione ideale, senza le condizioni suddette, non può ottenere 
nulla di positivo. Ciò anco ò corrispondente alla natura u- 
maiia composta di ragione e di senso, e la parola riferisce- 
si, qual segno seasiiiile, a quest’ ultimo. 

L’ integrità degli elementi razionali non può trovarsi 
altrove. Queste squisite attinenze fra la Glosofia e la Reli- 
gione , delle quali non posso occuparmi quanto vorrei , ea- 


' (7) Giobtrti, Inirod. V. 3., cip. IV. 
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seiido legato a stretti termini, spiegano la cattiva sorte che 
si ebbero tanti sistemi , malgrado lo ingegno eminente dei 
loro autori. 

L' Assoluto , dissi dianzi , è il bersaglio e 1* arco del 
sensismo non vi arriva per manco di forza ; ora dirò che 
lo forza dell'arco dipende dal bersaglio, è da questo a quel- 
lo comunicata ; perciò, se I’ arco non muove dal bersaglio , 
non può dar nel segno. 


18 . 

Allora la scienza sarà una e moltiplice : una quanto 
arprinripio d'onde muove, moltiplice rispetto alle deduzio- 
ni, alle applicazioni, agli svolgimenti, alle esplicazioni. 

Ella sarà divina ed umana : divina , avendo rispetto 
all' origine, all' appoggio celeste ; umana , essendo nelle sue 
successive esplicazioni opera del discorso , dell' elaborazione 
del potere cogitativo. 

Necessaria e contingente : necessaria nei principi , che 
non crea, non trova da sè, ma impara , apprende, e poi a 
bel bello svolge ; contingente nelle applicazioni alle umane 
faccende, o nelle applicazioni a' sensibili esteriori o interiori. 

Stazionaria e progressiva : sarà in perfetta stasi in at- 
tinenza ai principi, all' ordine primigenio delle verità razio- 
nali ; è progressiva nell' ordine delle cose contingenti , o 
nell' applicazione del razionale al sensibile. 

Dipendente e libera : è in dipendenza massima per dò 
che spetta le primigenie verità che riceve , tanto razionali 
che sovrarazionali , è libera nella deduzione , o nelle cose 
dubbie. 

Razionale e sensibile : ha la prima dote, perchè il la- 
voro raziocinativo costituisce la scienza , per ciò che spetta 
alle deduzioni , e perchè i principi , sfuggono a qualunque 
esperienza o senso ; è sensibile poi nei segni che ha d'uopo 
per ottenere i prodotti dell' opera riflessiva , o per 1' appli- 
cazione del razionale a' portati dei sensi. 

Antica e nuova : perchè pei principi nata col primo 
uomo, nuova per gli svolgimenti successivi dell' umano pen- 
siero che su quelli si travaglia 

Queste splendide doti della scienza sono eminenti ; es- 
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M sono il riverbero fedela del primigenio dualismo coi nes- 
so deir ulto creativo. Per apprezzarne 1' importanza vegga- 
8Ì, come cancellando o sopprimendo tutte le prime proprie- 
tà della scienza , non si otterranno le altre proprietà delta 
stessa poste in secondo luogo , o meglio si avranno tutti - 
gli errori che han fatto tanto rumore a' nostri di. In ef- 
fetti la scienza , che non è una , divina , dipendente , sta- 
zionaria, razionale, antica, sarà senza punto d’ appoggio , e 
però non progressiva , sempre oscillante , sempre cambia , 
ma senza incremento; senza essere dipendente, non sarà li- 
bera , ma licenziosa ; senza il fondo necessario dell' antico , 
non sarà nuova , ma del momento , fugace e passeggierà , 
come la moda. 

Chi vuole adunque che la scienza sia moltiplico , pro- 
gressiva, libera c simili , pensi a farla addivenire una , di- 
vina, dipendente ^ stazionaria : ma ciò non potrà ottenere , 
se non avrà fatto ritorno a quell’ eloquio rivelato, che chiu- 
de e custodisce 1’ uno, il divino, il moltiplice e 1' umano, e 
e la ragione di questi due ultimi riposta nell’ atto libero 
creatore. 


19. 

Allora non vi saranno più due specie di filosofia , due 
specie di politica , due specie di socialismo , due specie di 
civiltà, cioè non vi saranno una filosofia , una politica , un 
socialismo, una civiltà eterodosse, ma tutte e solo ortodosse. 

Nulla dirò della filosofia speculatrice, avendo detto quan- 
to i limiti imposti dalla necessità mel consentivano. 

Della politica dirò , che i sistemi che dal volgo sono 
reputati opposti , non che esser tali , sono sostanzialmente 
identici. Hobbes e Rousseau , che son creduti due, poli op-* 
posti, sono la stessa cosa sotto diversa forma. Lo stesso er- 
rore rode i loro sistemi , cioè il sensismo , il ripudio asso- 
luto deir intelligibile; quindi il concentrarsi unicamente sui- 
1’ uomo , e da questo pretendere poter cavare i doveri , i 
diritti , le leggi , è uno ateismo politico , è un distruggere 
1’ unico addentellalo d'ogni morale e giuridico potere, è ri- 
durre lutto al proprio libito. Che può esser la Legge, quan- 
do Ip vien tolto il prificipio d’ onde germina ? Che può es- 


61 

i«r la legge, quando si sconosce il Diritto Eternò , Immu- 
tabile che a puntello tien 1' Ente degli enti ? Essa non po- 
teiido essere l’ espressione di tal diritto obbiettivo, non po- 
trà essere che V espressione dell’ umano libito. Ecco il coq- 
tuatto sociale , come dovea esser concepito dall’ eterodossa 
politica, che .risponde a capello all’ umano volere, al potere 
arbitrario sotto qualunque forma si presenti. Si farà ricor- 
so ad altri patti per limitare un potere sì vizioso nella sua 
sorgente ? Ciò non avverrà mai ; sien mille e più i patti , 
non potranno sostenersi gli uni sugli altri, perchè privi del- 
r unica sorgente ed unico appoggio dell’ lus. Il Rousseau in 
effetti lasciò scritto : un popolo è mai sempre il padrone 
di cangiare le sue leggi, anco le migliori , perocché se gli 
piace far del male a lui stesso , chi è che ha il diritto di 
im'pedirnelo ? Ecco a vivo lume, come il dovere , il diritto 
sono immedesimali al proprio piacere , alla forza , mentre 
tutt’ i piaceri e tutte le forze del mondo non potranno giam- 
mai costituire una stilla di diritto. Ma cosi dovea avvenire 
a chi sconosce l’unica sorgiva ideale del jus, incarnar questo 
in cosa che sia sensibile : c qual cosa più sensibile del libi- 
to o della forza brutale ? 

Nè in minori errori è imbattuta la scuola tedesca, chè 
rosa dall’ istesso male, ha fini(o con Hegel proclamando un 
panteismo politico, eco fedele del tìlosofico, idea invero an- 
ticristiana, tutta orientale, che, se fosse attuata, spingereb- 
be, non so quanti secoli indietro, le società. 

20 . 

E si, che tutti gli errori funesti derivano logicamente 
dal non voler temprare lo strumento in quell’ acqua lustra- 
le, dal non avvalersi di quell’ aroma che, al dir di Bacone, 
preserva le scienze dalla corruzione. La filosofia sociale che 
intende alla ricerca delle condizioni di coesistenza degli uo- 
mini e della loro sussistenza , V una rispondente all’ idea 
giuridica , V altra alla economica , questa avente delle atti- 
nenze con la giuridica , che è dipendente dalla QlosoGa spe- 
culatrìce, la filosofia sociale, io dico, ha pagalo pure il suo 
tributo, è stato macchiata dalla stessa pece. 

Non avendo lo spirilo umano afferrato con potente sin- 
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tesi tutto che concerne alla prosperiti possibile o attuabile 
degli uomini consociati , I' Economia dovette prima esser 
cremalislica, e passar pei periodi mercantile, fisiocralico ed 
industriale, finché raccogliendoli tutti e tre , cioè il capita- 
le, il lavoro e la natura, vi aggiunse pur anche T equa di- 
stribuzione , senza di cui l' incremento delle ricchezze sa- 
rebbe di danno , o almeno non produrrebbe tutto il bene , 
di che è capace. R il Romagnosi, in Italia, ben vide e for- 
molò r equa distribuzione, e pria di lui I' Ortes ne fe‘ cen- 
no, senza ricorrere allo stesso Serra, che ne ebbe un sen- 
tore (8). 

Percorrendo adunque questo terzo periodo , il sociale , 
avrebbero gli economisti dovuto proporre ciò che epportu- 
iiaroente si alTà alla più giusta ripartizione ? ma non cosi , 
giacché non pochi han fulln vari progetti , messo innanzi 
varie riforme niente meno che tendono a sovvertire i car- 
dini dell' ordine sociale , distruggendo la Religione , la fa- 
miglia, la proprietà; riforme che lo Stagirila, comechè pa- 
gano , avea rondannato ed annientato in poche |)arole , in 
discorrendo della Repubblica di Platone. Le opinioni di co- 
siffatti novatori son superlative , eterodosse , e riflettono a 
capello la loro eterodossia filosofica, che si perde ne’ vortici 
del panteismo, od in altro lagrimcvolc errore, che sconosce 
o frantende la paternità divina. Altro ò il bisogno urgentis- 
simò di riparare ai danni nati dalla illimitata , sbrigliata 
concorrenza, il bisogno di coordinare i poteri economici, la 
caritè cristiona , altra cosa è la loro matta idea dell' egua- 
glianza, che si risolve in una disuguaglianza enorme, in u- 
na servitù universale, c si profonda , come ha detto il La- 
mennais , che nulla le sfugge, diè ella penetra sino nell' a- 
nima. 

Ecco le due specie di socialismo : I’ uno che nella so- 
cietà attuale, nei germi che essa racchiude e nel loro svol- 
gimento ed ordinamento ai fine, intende risolvere il proble- 


(8) Vedi i Principi Elcincnlari della Scicnia Economico del Prof. P. 
De Luca, nella quale oj>era, nei prolrgomoni , quest* illustre eronomista 
ragìuua con iaquisito senno del nesso razionaU dei periodi delta scienza 
io dUcorso. 
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ma sodale : 1* altro che fa ricorso alla demolizione della so* 
cietà pcr trarne fuori quelle fantasie tonto ben conte. 11 
primo è nella via del progresso , l’ altro in quella del re- 
gresso r uno è civiltà cristiana « 1’ altro è barbarie pagana 
e peggio (9). 

Oh volgano gli economisti tutti i loro sforzi, intenda- 
no tutti, senza far violenza alla società, sanarne a bel beilo 
i mali , senza l’assurda pretensione di toglierli e tutti e 
ad un tempo ! 


21 . 

Laonde , raccogliendo con forte sintesi e scienza e po- 
litica c morale e socialismo, considerati e nella speculazione 
e nella loro attuazione, non ho io il diritto di dedurre due 
specie di civiltà , esprimenti i pensieri e le opere degli u- 
mani ? Sì, vi ha una civiltà ortodossa ed una civiltà etero- 
dossa, ossia una civiltà veramente razionalistica, ed una ci- 
viltà veramente sensistica. ^ 

La prima s’ incarna nell' ideale c da lui ha vita ; la 
seconda nell’ esistenza e da essa germina. Quella serve al- 
r Ente, ma non è schiava degli altri ; questa non serve al- 
r Ente, ma è schiava al proprio libito e a quello di tutti. 

L’ una è costante , immutabile , eterna , come 1’ Ente 
che la produce ; 1' altra incostante , mutabile, temporanea , 
come r umano arbitrio in cui riposa, o s' immedesima. 

L’ una è ordine, armonia, pace, giustizia, come Dio ; 
r altra è disordine, guerra, ingiustizia, come la passione. 

A quella appartiensi 1’ universalità , come al suo prin- 
cipio Divino , a questa l’ individualità , come al suo princi- 
pio umano. 

Alla prima adunque la convergenza, l’associazione, de- 
rivando dall’ Uno ; alla seconda, divergenza , dissociazione , 
geminando dal moltiplice. 


(0) Vedi r Opascolo dell* iliuBtre Rosmini : Il ComuniSmo ed il 
Socialismo — opera piccola di mole , ma piena di lucidi c calzanti ar- 
gomenti contro i sistemi de’ novatori socialisti , e che si può leggere 
ntilmeute anco da coloro che hanno studialo la Filosofìa del Diritto e 
la Costituzione secondo la giustizia socìaie del sullodato autore. 
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All' Uba la vera cgualiti, la vera fratellania , derivan- 
do da Dio , senza la cui paternità è la uguaglianza un no- 
me vano o peggio ; all' altra le più enormi disuguaglianze , 
sconoscendo la fonte vera di qualunque parità di ragione. 

A quella il progresso , a questa il regresso, o per dir 
meglio , r una costando di due elementi , del divino c del- 
r umano, del necessario e del contingente, è in vera stasi 
quanto all’ ordine delle verità necessarie , è progressiva pel 
contingente c per I' applicazione di quello a questo ; I’ altra 
un solo elemento racchiudendo , I' umano , il contingente , 
si dichiara progressiva , ma è regressiva , perchè priva di 
appoggio , è costretta raggirare per la sterminata serie dei 
contingenti, cambia si, ma non avanza. 

A quella adunque, dirò ancora, il progresso , a questa 
il regresso, perchè ì'una conserva, innova, armonizza, l'al- 
tra distrugge, fa novazione, disarmonizza. 

Se la prima è pace, ordine, annonia, giustizia nell'or- 
dine operativo , è la stessa cosa nell’ ordine conoscitivo , è 
dialettica in ogni ordine, come Dio essenzialmente dialetti- 
co : se la seconda è guerra , disordine, discordia, anarchia 
nel giro delle opere, è In medesima cosa nel giro dello sci- 
bile ; è sofistica nell' uno e nell' altro , perchè priva della 
fonte del dialettismo. 

La vera civiltà è augusta e veneranda matrona dalla 
cbiome bionde, con veste che in bianco vince la neve; bella, 
modesta, grave all' incesso ; che siringe in una mano l' uli- 
vo di pace e ncil'altra cibi salutari pei sani e medicine op- 
portune per gl’ infermi , e con volto giulivo a tutti tutto 
dispensa ; e di presente i sani son satolli , gl' infermi gua- 
riti. 

La falsa civiltà è vecchia a nero vestita , azzimata col 
belletto ; bruita , immodesta , leggera allo incesso ; tenente 
in mano la fiaccola della discordia, fa le viste di contentar 
tutti , ma appena ella accosta le sostanze agli altri , che 
queste sono in aspidi orribili tramutati, e tutti ammorba o 
uccide. 

Che è adunque mai la vera civiltà ? 

Se Ella è ordine, pace, giustizia, innocenza, armonia; 
se è costante, imimitnhile, eterna ; se è universale, ennver- 
genza di voleri, asiociozione, vera egualità, progresso, dia- 
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leltica nello scibile e nell' opera ; se 5 indipendente dagli 
uguali senza alcun dubbio Ella è un parto divino. 

Ah ! si , il Cielo scenderebbe sulla terra, se tutta in- 
tera venisse a stanziar fra gli umani ! Ai quali se ciò non 
è dato , se non possono incarnarla e goderla tutta intera 
nella sua divina perfezione , è dato pertanto, anzi è debito 
santissimo , mettere in opera i più nobili e virtuosi conati 
per esserne partecipi al possibile, purché si ricordino avere 
Ella stanza , ove il pensiero e I* azione sono informati dallo 
spirito divino. 


22 . 

Ben so che l' argomento, fin qui discusso , non sia af- 
fare, da cui, chi il prenda a trattare, possa spacciarsene in 
breve ed ottenerne 1' intento all' istante ; e ciò attese la 
disposizioni subbiettive Ibvorevoli alla eterodossa filosofia e 
contrarie ali' ortodossa. Perocché il psicologismo o sensismo 
ha per sé l'autorità d'insigni filosofi, una lunga ed invete- 
rata abitudine, l'uno c l'altra aventi tanto potere sul mag- 
gior numero ; abitudine sempre più rafforzata dall' esempio 
c dai bisogni umani, che per la più parte si riferiscono al- 
r uomo dai sensi , a cui esso processo ha tanta affinità , 
perché alla fin fine il sensibile interiore , comechè spiritua- 
le , non ismutte d' esser sensibile. Alle quali cagioni arrogi 
r umano orgoglio , ed avrai la vera spiegazione del culto 
superstizioso che gli si dà , avrai il perché abbia avvolto 
nella sua atmosfera anco gl' ingegni di più forte tempra. 

Ilo detto r umano orgoglio, e non senza ragione, per- 
ciocché se tutto ciò che é nostro vince in confronto a quel- 
lo di' è d'altri, senza alcun dubbio ciò che è opera nostro, 
nostro prodotto, satisfa oltre misura io amore verso di noi. 
Tale è la condizione affettiva del psicologismo, o le sue at- 
tinenze coll' amor proprio. In effetti il credere che l'io ab- 
bia tal virtù da trovare, stretto alle proprie forze, il vero, 
la cui misura è 1' io stesso ; il credere i veri supremi un 
proprio trovato o sua fattura: il credere che lo spirito col- 
la ragione propria possa trarre da sé il colmo della realità, 
cioè Dio: che l'io, applicando la sua ragione all'ordine del- 
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le cose necessarie , possa non solo svolgere , esplicare e di- 
mostrare. ma dar nuovi prodotti .... tutto questo, ed al- 
tro di simil guisa, è molto gradito all' orgoglio degli uma- 
ni. Non parlo d' altre e molte aberrazioni, che logicamente 
scendono dalle assurde premesse , che dai più' arditi , come 
vedemmo, furono audacemente dichiarate, spacciandole qua- 
li verità irrefragabili. Dalle quali, se non pochi se ne guar- 
darono con evidente violazione della sana logica, debbe tale 
inconseguenza riferirsi alla bontà del loro animo, che, sgom- 
bro d' orgoglio , rifuggiva dalle vergogne d’ un' insana ra- 
gione. Ma sventuratamente non videro e non vedono essere 
in essi il cuore, che vince la mente, e che altri, nel quale 
r una e I' altra non istaranno nella stessa relazione , andrà 
innanzi , come è successo, incalzato da logica necessità ? E 
se la logica, a lungo andare, come vinse quei temperamen- 
ti , quei palliativi , quegli andirivieni e quei sutterfugi che 
dal cuore venivano, cosi è da credere che la potente dialet- 
tica annullerà il sensismo , cotanto afGne all' orgoglio , cbò 
anzi n’ è la più grande manifcsUizione. 

Tali sono ì nemici che drbbonsi vincere dalla filosoGa 
ontologica , la quale parmi che stia al psicologismo , come 
in Astronomia il sistema di Copernico a quello di Tolomeo. 
E siccome l'astronomia del volgo sarà sempre quella del 
senso, che fa la terra centro del mondo ed il sole e gli a- 
stri girare attorno di essa, cosi il psicologismo sarà sempre 
la filosoGu volgare . perchè muove da ciò che vieppiù feri- 
sce r animo , cioè il senso, perchè fa centro dello scibile il 
proprio io , da cui tutte le oltre cose dipendono , sono se- 
condarie, se non nell' ordine reale , certo in quello cogniti- 
vo. E poiché coir empirica astronomia, cioè colla tolomaira, 
restano inesplicabili un gran numero di fenomeni celesti e 
le assurdità e gli errori in gran copia si veggono spunta- 
re, medesimamente colla GlosoGa del senso, col psicologismo, 
immenso numero di cose sono inesplicabili e gli errori e le 
assurdità in mille guise pullulare si vedono. La situazione 
intellettiva adunque, in che il psicologismo colloca lo spiri- 
to, è tanto falsa, quanto quella in cui il sistema tolomaico 
situa la terra. 

Laonde, considerando l'errore esiziale di ebe parliamo. 
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10 ailinetiza alle umane sregolate passioni , possiamo dire 
di lui quel che si disse del paganesimo : questo fu detto il 
culto delle umane passioni deificate , quello , noi diremo, ò 

11 culto Glosofìco dell' orgoglio umano : ma il paganesimo 
fu distrutto dal Cristianesimo, è però da sperare che la fi- 
losofia, illuminata dalla sua luce divina, spegna si tristo re- 
taggio. 


23 . 

£, pria di metter fine a questo mio dire, permettete- 
mi, Onorevoli Signori, che io salisti a tre doveri. 

11 primo inverso il Beai Governo , il quale sapiente- 
mente ha non che accordato , ma protetto il Ginnasio di 
che era qui penuria ; Egli , facendo eco e plauso al nobile 
intento, ha con senno civile operato, secondo la gran legge 
dell* opportunità ; chè nulla di più opportuno di un Insti- 
tuto ^ientifico. Letterario ed Artistico in una illustre cit- 
tà, ove esiste una cospicua Università e le condizioni cono- 
merciali sono si in fiore , V una e le altre per benefiche 
concessioni Sovrane. 

£ però la famiglia tutta del Maurolico^ dimostrando i 
sensi dì purissima gratitudine inverso la Sapienza Governa- 
tiva non può , non deve dimenticare Y efficace opera delle 
Civili Autorità , che con solerzia ed amor patrio risposero 
armonicamente al nobil fine. 

24. 

V altro dovere mi chiama a Voi, Giovani, speranza e 
gloria ventura delia Patria. 

Voi freschi della vita e degli anni , siete il moto che 
si avanza, il giorno che spunta, il germe che tende a svol- 
gimento, una cara utopia, una vaga poesia sparsa qua e là 
sulla terra ! Voi un puro desio , una sete inestinguibile di 
sapere agita, scuote il giorno, sveglia le notti .... sentite 
e forte un* inquietezza, un bisogno, una necessità, che tra- 
scinandovi, vuol condurvi avanti ! £ un’utopia che vuol in- 
carnarsi nella realità, è la voce delia prescienza, è la poesia 
della scienza , è la voce deli’ angelo famigliare di Socrate : 
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se Don che fra I* immaginazione che previene la scienza e 
la stessa scienza , vi ha la direzione » senza di cui non si 
toccherà la nobil meta. Noi non vi faremo abbandonare quel ^ 
vergine movimento , quella santa ispirazione ; Noi non vor- 
remo spegnere quel prezioso germe , ma custodirlo e svol- 
gerlo in ogni guisa che possa portare squisite frutta ; non 
vi faremo chiudere 1' orecchio a quell' accento cosi ingenuo 
e puro che non può, non deve trarvi in inganno , quando 
è sapientemente diretto e moderato. Domani vi verrà fatto 
spiegare le vele |>er questo novello mare, a Noi tocca darvi 
precetti a navigarlo securi, e .... poi con paterna solleci- 
tudine vi guarderemo dai porto, invocando dal Cielo secon- 
di i venti, r aer sereno ! ! ! 


25 . 


A Te , Francesco Maurolico , divino intelletto , volgo 
infine' la mia parola! spirito immortale! tu che vivi da tre 
secoli nel seno dell’ Eterno, ove non vi ha secolo , e ti bei 
nell' amore senza fine , ascolta le parole di taluni uomini , 
che quantunque consci di essere un nulla al tuo cospetto , 
pure perchè bevvero le prime aure di vita in questo suolo, 
hatmo r onore massimo di essere tuoi concittadini , di es- 
sere figli di questa terra di eroi, resa illustre massimamen- 
te coir immensa luce che tu a gran copia spargesti. Gran- 
de retaggio tu lasciasti! e sarebbe dappoco e peggio la ge- 
nerazione che ammirandoti ti fu solenne plauso , se iiou 
traesse tesero dalla tua peregrina sapienza , dai tuoi nobili 
esempi, dal tuo amore purissimo e sviscerato inverso il bel- 
lo, il vero, il santo ! Non isdegnare adunque, se a Te consa- 
griamo questo novello e primo Zancleo Instiluto ; son tuoi 
consanguinei civili coloro che tanto osano ; essi animati da 
queir amor patrio che sì forte scaldava il tuo santo petto , 
intendono o nobil fine, quello cioè di migliorare l’educazio- 
ne intellettiva e morale , ritirandola a’ veri principi. E in 
attuando il lor civile intendimento, fermamente credono far 
cosa grata a Te, cui sempre stettero a cuore gl’ incrementi 
dello ingegno e della morale , e tanto che tutto Te stessa 
consagrasti alle scienze e alle lettere c riuscisti Archimede 
redivivo. Accogli adunque, spirilo immortale, rumile oflfer- 
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ta, che se è poco per manco di mente, non lo è pel vole- 
re, anzi runa e l'altro avvivati, fortificati, ispirati dal tuo 
gran pensiero, addiverranno maggiori di se stessi, e saran- 
no in istato d’ imprimere nei giovanili intelletti quelle dot- 
trine salutari, che riverberando sui lor teneri cuori, daran- 
no opere degne della tua santa ispirazione. E i giovani stes- 
si, pieno il pensiero e 1' affetto di Te, saranno superiori di 
se stessi , mireranno a sublime meta , che fallir non può , 
perchè appieno convinti , che grande che sia il manto della 
gloria dell' Avo, si raccorcia, se di giorno in giorno non vi 
si appone. 
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(a) Ecco il programma in discorso , steso dal nostro ami- 
co, sig. Carlo Perrotti, Segretario dell’ Instituto. 

Promuovere l’ insegnauieiito pubblico, salutare fonte ove at- 
tingono i giovanili intelletti ; renderlo più accessibile eccitando 
le nobili gare , adottando metodi più facili e pronti , onde per- 
venire al possesso del sapere, lasciando a mancina le viete ca- 
tene della prolissa pedagogia, è opera questa che eminentemi n- 
te puntella il Progresso civile e morale del paese , è arra che 
assicura un avvenire felicissimo. 

Non vi ha padre che jier ingenito impulso , non tenda al 
miglioramento della prole — Da qui una congerie di sacrifici , 
un’abnegazione ai futili sollazzi, la pratica dei quali, se per im- 
potenza non giungesse ad atteiiuarc la naturale propensione , 
per bizzarria basterebbe ad einungere le più ricche sostanze. 
Quindi il sacro dovere di porre la più scrupolosa solerzia, per- 
chè i figli si abbiano una giusta direzione , la quale possa gra- 
datamente manodurli alle utili istituzioni, senza dicchè altro ca- 
rattere non rappresenterebbero nel vasto campo sociale , che 
quello di semplici automi. 

Però se la nostra patria , che è patria di eletti ingegni , 
per lungo volgere di stagioni ha languito nel vano desiderio di 
offrire un lauro al vero merito , oggi che apresi un Santuario 
di utili dottrine , da più tempo agognato , sacro all’ immortale 
matematico Francesco Maurolico , gloria e decoro del nostro 
suolo, oggi si che può ben segnare ne’ suoi fasti un’era novel- 
la, e rincorarsi, e concepire le più liete, le più fauste speranze. 

Precipno scopo di questo Stabilimento si è di educare la 
gioventù a tutti quegli studi che sono indispensabili nel camin 
di nostra vita, ed alle arti cavalleresche, proponendosi dare o- 
gni anno un pubblico esame , in cui i meritevoli verranno pre- 
miati di medaglie di argento, e di onorevoli patenti, il che ser- 
virà di forte stimolo alla emulazione degli alunni ; ed è a spe- 
rarsi che costoro dietro di avere percorso lo Scibile , si possa- 
no a buona ragione rimeritare quei plausi, e quei suIVraggi do- 
vuti a benemeriti cittadini. 
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PER LA MORTE DEL PROFESSORE 
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11 giorno 26 febbraro verso le ore 15 e mezzo Io spi- 
rito dell' illustre naturalista prof. Anastasio Cocco , dipar- 
tendosi da questa vita terrena , ritornava all' amplesso del 
Creatore. 

Dolente fuor misura la patria dell' Evcmcro , del Di- 
cearco, del Maurolico e di cento altri vede mancare a bre- 
vi intervalli i suoi più cari figli , che vincendo ostacoli di 
ogni guisa, le hanno recato in isvariati modi decoro ed or- 
namento. E qui ricorreranno alia mente di ognuno i nomi 
onorati dell' Arrroslo (1) , del Catanoso , del Malsano , del 
P. Puglisi, del Grano (2) , del La Farina. La quale ricor- 
danza accresce di mollo il dolore della perdita irreparabile 
del dotto Prof. Cocco; il quale appena toccava l’anno cin- 
quantesimoquinto di sua vita, nò dava alcun segno manife- 
sto di prossima morte ; anzi quelf andamento suo celere , 
quel parlare rapido , quei moti spessi che era uso ripetere 
ad ogni istante, pareva che accennassero a rigogliosa vita , 
che sarà sempre agli occhi del sapiente un altissimo mi- 
stero. 

Il morire è inevitabile ad ogni vivente , ma I' esserne 
a calde lagrime compianta la morte con lutto universale, è 
privilegio dato a pochissimi uomini , che diedero splendide 
prove di peregrine virtù. Nel qual numero va compreso il 


(') Qotita «enao fu pabbliulo da' tipi del D'Aniiro .Vreni nel iSSt. 
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Cocco, la cui morte appena avrenuta , era diffusa in tutti 
gli angoli della città , mettendo nell' animo di tutti acer- 
bissima doglia .... e ricordava la perdita di valoroso giovi- 
ne medico , roancato pochi giorni pria (3). 

Chi abborre dall' adulare i vivi, non dee in niun con- 
to porgere adulazione ai morti, chè questi , qualora vissero 
una vita chiara per opere utili all ’ umano consorzio, si ap- 
partengono al dominio della Storia , santuario inviolabile , 
contro cui non vale nò potenza d' oro , nè d' altra umana 
passione. 

E la storia dirà che Anastasio Cocco fu padre e ma- 
rito ottimo , amando i suoi tigli e la moglie di puro , in- 
tenso ed illuminato affetto; tutto inteso nell'attuazione del- 
le domestiche virtù (4) che sono un'arra solenne delle pub- 
bliche , lauto spesso levate a cielo colle parole , che costan 
poco , ma smentite dai fatti , fra' quali qucHi che han ri- 
spetto alla domestica vita. 

Dirà pure la severa maestra d ei popoli 1' affetto filiale 
che Ei sempre nutrì inverso coloro , che la vita mentale 
gli svolsero; la gratitudine che avea nido nel suo petto era 
santa , come ne porse esempio ognora coi chiarissimi proff. 
Gioacchino ed Antonino Arrosto, chimico il primo, botanico 
il secondo, di onorevole ricordanza entrambi, che lo inizia- 
rono nel sentiero difficile delle Naturali Scienze, difficilissi- 
mo per lui, attesa la penuria d' ogni guisa di mezzi, mas- 
sime a que’ tempi in questo suolo. Ala il volere ostinato di 
imparare congiunto a quella prontezza d' ingegno , che in 
esso erano in grado non volgare , lo fecero riuscire e Ale- 
dico e Naturalista. 

Son ben conte ai dotti naturalisti di Europa le scover- 
tc del Cocco nell' Ittiologia, ramo dai lui coltivato con par- 
ticolare predilezione e con si telici risultamcnti, che ne eb- 
be pure plauso in remote regioni , ove corse la fama dei 
nuovi esseri, dei quali popolava la Scienza (3). 

Se non che, ciò che compie . dirà la Storia, 1' elogio, 
considerato dal lato morale, del Professore, che tanto deside- 
rio lasciò di sè, e fa risplcndere a mille doppi le doti del- 
la sua mente, è la Pietà, a cui era composto I' animo su». 

Noti come quei che si lasciati sedurre dall'abitu, a cui 
la professione che esercitano , o la scienza che prendono a 
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eoltÌTare, vegl' induro, sltalcbè facendo uso dei sensi, le in- 
dagini o scoverte fanno con essi , finiscono a sensualizzar 
tutto, e però a non credere, se non unicamente al senso. 

No, la mente grande dell' illustre trapassato non potea strin- 
gersi nell' angusto cerchio delle cose sensate ; Ella , nello 
studio assiduo della materia organica od inorganica, non im- 
medesimavasi coll'obbietto contemplato, e senza in nulla de- 
rogare alla influenza delle leggi dell' organismo , non innal- 
zava questo a scapito dello spirito umano , e nella natura 
riconoscea I' opera stupenda del Creatore. 

Sia questa una solenne lezione per coloro ( vogliamo 
sperare che sien pochissimi o niente aflatto ) i quali appe- 
na veggono un ammalato , o spigolano alcun che sulle fun- 
zioni cerebrali , si danno a corpo perduto al più stomache- 
vole materialismo ; od apparando alcuna legge spettante 
alla natura , di presente si fanno ad indiarla. Se sieno po- 
veri di mente , non vi ha chi noi vegga : si ricordino che 
il sapiente, di cui deploriamo la perdita, quantunque ebbe 
educazione intellettiva in tempi in nulla propizi alle scien- 
ze speculatrici , essendo queste ridotte ad un ramo di Zoo- 
logia, il che era legittima illazione del più laido sensismo , 
pure Egli tanto volle e potè che , corrono ormai quattro 
anni , leggeva un magnifico discorso (6) , nel quale è bello 
osservare di tratto in tratto i voli che quel forte intelletto * 
facea io un regno , che non è nè organico , nè inorganico, 
e dove non potea far uso nè di lenti, nè di fornelli .... 
mostrando apertamente essere il suo ingegno di tempra atta 
alla sublime speculazione. 

E, tornando alla pietà, il Cocco non pascea il suo spi- 
rito di quelle fole di un Cristianesimo umanitario , religio- 
ne di moda , che si risolve in un trastullo di fantasia o 
peggio , o in altra aberrazione corrente ; ma informava la 
sua mente e scaldava il suo cuore il Cattolicismo , fuori di 
cui la Religione è un’umana invenzione, perdendo quei ca- 
ratteri che Divina la rendono. E a tutti venne fatto vederlo 
con fronte serena e contegno umile adempiere quei doveri 
sublimi, che al vero cristiano si appartengono , e con qual 
raccoglimento religioso al cospetto di quel Dio , a cui la 
più alta sapienza, è profonda ignoranza , la più grande pu- 
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ten», è minima debolezza, a cui alla Qii One tutto il crea- 
to è un nulla ! 

Veramente le anime, che si dipartono dal volgo, han- 
no degli slanci inverso ciò che trascende i sensi; quindi se 
non restano satisfatte dal materialismo, o dalla miscredenza 
sotto qualunque forma apparisca, c vanno a riposare in se- 
no della Religione , cosi esse sogliono avere una tendenza 
nobile pel Bello : tal si fu dell' uomo, di cui è parola. Egli 
educò il suo cuore anco alle Belle Arti, delle quali prende- 
va molto diletto ; d' onde il suo frequente avvicinare agli 
artisti, ed il pregio in cui tenea le opere del loro maschio 
ingegno. In somma il santo , il vero , il bello, tutto inna- 
morava queir anima robusta c nobile ; la quale dotata di 
squisito sentire , di forte speculare, di delicato e vivo im- 
maginare sarebbe stata pure atta ad altro genere di studi , 
se l'essere assiduamente rivolta alla natura, non avesse tem- 
perato quella potenza d' immaginazione e quella di conce- 
pire (7). 

Ma or che inesorabile morbo spense in sei giorni una 
vita si preziosa, rendendo vani tutti i trovati dell' arte sa- 
lutare, tornino al meno queste parole, dettate senza un 6a- 
tar di mezzo, di vantaggio alla Gioventù, che ha volto l'a- 
nimo alle scienze. Pensi che per la morte del Cocco la do- 
lentissima famiglia perdè un padre, specchio di belle virtù; 
r egra umanità , un valido conforto ; gli ammalati poveri , 
un benefattore ; gli scolari , un dotto ed amorevole mae- 
stro ; r Accademia Peloritana , un solerte Segretario Gene- 
rale ; r Università , una delle più belle gemme della sua 
corona ; la Scienza, Colui che la tacca ricca di nuovi acqui- 
sti , la Patria perdè a un tempo tutte queste cose , che in 
beila sintesi in lui erano. Pensi adunque la Gioventù ad i- 
mitarne mai sempre e a tutto potere le Virtù , che Egli 
qual retaggio a gran copia ne lasciava. 
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A N N O T A Z I O N I 
•as*isas.a*»i- 


[1] Il dottor Francesco, figlio degno del valorosissimo pro- 
fessore Gioacchino. 

(S) Intendi Gaetano, nipote all' illustre Monsignor Grano. 

(3) Il D.r D. Pietro De Dominici, figlio all'illustre medi- 
co Giuseppe, di cui dettammo un Cenno Biografico nel giornale 
La Sentinella del Pelavo. 

(4) Ricorderò questo sol fatto, che vale per mille. Il Coc- 
co sempre intento all' educazione dalla sua prole , composta di 
cinque giovinette e d' un fanciullo , che appena ha valico il 
quinto anno , avendo di buon’ ora scorto le disposizioni di una 
di esse, per nome Matilde, )>er la pittura, l'aiUdava alla dire- 
zione del valoroso artista signor Salvatore Mazzarcse , di som- 
ma perizia nell’ arte del restaurare ; sotto cui la Matilde ha 
fatto rapidissimi progressi ; attalchè per quanto ho potuto os- 
tervare dai lavori fattimi vedere dal Cocco stesso , non è pre- 
sunzione il predire che ella , continuando con pari alacrità ad- 
diverrà pittrice non comune. Or il Cocco moribondo raccoman- 
dava con calde parole la .Matilde all' amicizia del Mazzarese u 
glielo assegnava qual padre, pregandolo di farla continuare iftrl- 
r arte si felicemente cominciata ! 

K noi siam certi che I' Egregio artista farà di tutto, affin- 
chè il volere ultimo del defunto amico sia recato in elTctto - ne 
abbiamo un’ arra nella virtù di lui. 

(5) La brevità del tempo non mi concesse chieder notizie 
dalia desolata famiglia, senza dire che sarebbe stata inumana 
importunità. Quindi altri dirà di tutti i titoli che facean coro- 
na all’ esimio naturalista , di tutti gli onori che a Lui vivente 
furono resi ed in Giornali ed in Opere celebri .... 

(6) Per la solenne Apertura degli Studi in questa Regia 
Università , dove ei era Professore di Materia Medica sin 
dal 1837. 
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(7) Volgono pochi anni ohe al Cocco veniva fatto leggere 
un Romanzo, che fece allora gran rumore , e ia sua fantasia 
n’ era tanto eccitata , massime da un episodio , che quasi era 
astretto a scrivere un Dramma , il quale riscosse applausi ^ 
quanti l'udirono. Anch’io ne iutesi qualche scena, e fui com- 
preso di compiacimento in vedere 1* attitudine di lui a cose co- 
tanto lontane dalla Medicina e dalle Naturali Scienze. Ciò che 
sorprendeva non era il dettato terso, essendo a lui molto faci- 
le lo scrivere italiano , come ne diè evidente prova in tutte le 
sue scritture , ma i tratti di fantasia, prodotti da quella stessa 
mente , che tanto era consumata «d abituata uell’ osservazione 
della natura. 
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